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O  P  V  S  C  O  L  I 
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FISICO  ARGOMENTO 

I.  Defcrizione  dell’  Elefante  . 

II.  Saggio  di  Confiderazioni  Ana¬ 
tomiche  fatte  su  d’ un  Leone . 

III.  Oflervazioni  fopra  un  Feno¬ 
meno  occorfo  nell’ aprire  un 

Cinghiale . 


IN  NAPOLI  MDCCLXVI. 

Per  Giuseppe  de  Bonis. 


Con  licenza  de ’  Superiori . 
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A  SUA  ALTEZZA  SERENISS. 

CARLO  GUGLIELMO 

r 

.  PRINCIPE  EREDITARIO 
DI  BRVNSWICH  LVNEBVRG 


FRANCESCO  S  E  R  A  O 


E1  cavar  fuori ,  e  preferita 
re  all’ Altezza  Vostra  Se 


renissima  quella  Raccolta  di  Qpufcoli 
di  Fijico  argomento ,  ferirti  già  a  diverfe 
occafìoni  ,  in  adempimento,  de’  co¬ 
mandi  per  me  pnorevoliflìmi  della 

*  z  noftra 


.* 


z 


(  IV  > 


noftra  Reai  Corte  ;  io  ho  pretefo 
far  quello  ,  che  univerfalmente  lap¬ 
piamo  ,  e  veggiamo  farfi  a  tempo 
delle  Solennità  più  Augufte  ,  e  delle 
Felle  Trionfali,  che  i  Popoli  fon  ufi 
d’ordinare  in  certi  fegnalati  incontri. 
Impegnati  elfi  ad  ornare  le  piazze 
nella  più  magnifica  guifa  che  poffono, 
cavano  fuori ,  fecondo  il  gullo  ,  e  1 
potere  di  ciafcuno  ,  altri  Tele  dipin¬ 
te  ,  e  Drappi  ,  e  Arazzi  ,  per  fre¬ 
giarne  le  mura  delle  lor  cafe  ;  ed 
altri  ,  a  chi  manca  sì  fatta  nobile 
fuppellettile  ,  s  ingegnano  almeno  di 
ornar  le  llrade  di  verdi  frondi  ,  e 
di  fiori  ,  benché  triviali  ;  cercando 
in  fomma  ciafcuno  di  efprimere  in 
qualche  modo  al  di  fuori,  e  moftrare 
al  pubblico  l’interna  privata  letizia, 
e  ’l  compiacimento  ,  in  cui  fi  è  in 
quello  tal  giorno  ,  ed  in  quella  tale 
occorrenza  .  La  comparfa  a vven turo- 
fa  di  Vostr  Altezza  in  Napoli  ha 

ecci- 
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<  V  ')  ) 


eccitato  lo  fpirito  di  ogni  ordine  di 
perfone  a  celebrarla  ,  e  farle  plaufo 
nella  più  efficace  e  folenne  maniera 
poffibile  :  e  coloro  ,  che  profetano 
lettere  ,  onorati  dall’  Avgvsta  Pre¬ 
senza  Vostra  nelle  Regie  pubbliche 
Scuole  ,  nelle  Librerie  ,  ne’  Mufei  ; 
convinti  altresì  di  quanto  in  ciafcun 
propofito  fapette ,  e  potette  V  Altezza 
Vostra  Serenissima  interloquire  ,  ri¬ 
levare  ,  prevenire  ;  an  tutti  voluto 
farle  qualche  moftra  di  omaggio , 
prefentandole  alcun’opera  loro.  Ebbi 
anch’io  l’onore  di  offerirle  umilmen¬ 
te  le  Scritture  attinenti  al  Vefuvio , 
e  alla  'Tarantola  ;  argomenti  nazio¬ 
nali  ,  dirò  così ,  e  proprj  del  noftro 
paefe  :  e  poiché  non  avea  in  pronto 
copie  decenti  di  quelli  altri  Opufco-; 
li  ,  rifolfi  di  fargli  prontamente  ri- 
ftampare  ,  animato  dall’ Affabilità  ed 
Avvenenza  Voftra  fovrumana;  e  dal' 
piacere  fpeciale ,  che  moftraffe  in  ri- 


* 


#■ 
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cono- 


(  VI.) 


conofcere  ,  e  confiderare  gli  Avanzi 
dell’  Elefante  ,  ferbati  nella  Pubblica 
Accademia.  Intendo  affai  bene,  che 
non  fia  in  quella  mia  tenuiffima  e 
mefchina  offerta  altro ,  che  offequio, 
e  rifpetto  verfo  la  Serenissima  Per¬ 
sona  Vostra  ;  niente  di  (limabile 
contenendo  le  cofe  in  sé  fteffe  :  ma 
fon  troppo  ficuro  ,  che  Vostra  Al¬ 
tezza  non  fe  ne  fdegnerà  punto  ,  ram¬ 
mentandoli  della  famigerata  efprel- 
fione  di  Plinio  Iftorico,  dirizzata  all* 
Imperadore  Vefpaliano  in  un  propo¬ 
sto  corrifpondente  dimolto  al  mio  : 
Dtts  laBe  ruftici  ,  multe que  gente s  fup- 
plìcant  :  mola  tantum  f alfa  litant ,  quia 

non  habent  tbura . 
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AL  LETTORE. 
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Ila -più  prodigi ofo  e  fiupcndo  animale  che  abbia  là- 
Terra  ,  Jìa  per  la  fua  mole  e  forza  ,  fa  per  la 

bizzarria  del  difagno  ,  fai  quale  è* fato  fabbri- 

,./  ■  ✓  1  >•  % 

cato  ,  o  per  tutto  ciò  che  riguarda  intendimento ,  fa 
mie  a  dir  così-,  er  cofume  ,  egli  è  certamente 
P  Elefante  :  e  Iddio  medefmo  nella  '  Sagra  Scrittu¬ 
ra  ,  venendo  ad-  annoverare  P  opere  fae  piu  maravì- 
gliofe  agli  occhi  degli  uomini ,  dà  ad  effio  il  prima 
luogo  fra  tutte  C)  •  b*  qual  cofa  fa  r  che  anche 
colà  5  dove  quefa  razza  di  animali  pub'  averf  per 
famigliare  ,  e  dimefìca ,  noi  fappiamo  che  fa  ne  ten¬ 
ga  grande  e  fpecialìjfimo  conto  *  Se  poi  a  tutto  que- 
Jìo  f  aggiunga  il ;  pregio  che  viene  dalla  rarità  r 
p  affare  va  un  pez&i  piu  innanti  $  e  rimarranno 
appreffo'  i  piu  fahivi  e  difpettof  cervelli  /ufficiente- 
mente  gìufificatì  que'fanft  di  ecceffivo  compiacimento , 


(*)  Nel  libro  di  Giob  cap,  40.  parla  Iddio  delle  pii 
fpeciofe  fatture  della  fua  mano  onnipotente,  e  fra  quelle 
dell’Elefante;  il  quale  (  fecondo  il  comune  de’ Cementa¬ 
tori)  è  ivi  chiamato  Behemotb .  Di  effo  zìverf.i^.  fi  dice, 
che  fia  prtneiptum  viarum  Domini  :  ciò  che  fuona  ,  per 
avvifo  del  Galmet-,  le  chef d’ oeuvre  de  fa  p  ut  Jane  e » 


(  Vili  ) 


e  dì  ammirazione  ,  con  cui  an  guardato  femore  sì 
fatte  befie  i  popoli  firanieri ,  quando  tra  ejf  ne  fa 
■  capitata  alcuna  per  avventura  .  E  fe  tutto  ciò  ha 
luogo  rifpetto  ad  altre  nazioni  ,  e  ad  altri  tempi  -, 
a’ napoletani  certamente  ,  e  a?  dì  noftri  3  non  potè  a 
prefentarfi  (peti  acolo  più  giocondo  ,  nè  più  forpren- 
dente  di  quefox  e  quando  venne  a  dìvolgarf ,  che  il 
Sultano  Mahmud  ,  fra  que ’  pochi ,  che  raccolti  al¬ 
tronde  trattiene  per  pompa  nelle  fue  falle  ,  aveffe 
dcfììnato  un  Elefante  in  dono  al  Re  Kojiro  Signore  , 
per  continovazìonc  5  e  conferma  dì  uri*  ojficiofa  non 
volgar  Amicizia  ,  con  Luì  novellamente  contratta  5 
furono  rapiti  gli  animi  dì  ogni  ordine  di  perfine 
alP  afpettamento  di  quefta  frana  comparfa  5  e  quajì 
furono  colP  affetto  e  colla  fan t afa  a  feguirlo  da  prefi 
fi  in  tutto  il  fuo  lungo  e  difficile  viaggio  5  cer¬ 
cando  dì  lui  novelle  3  e  di  ogni  fua  avventura  » 
Gìunfi  quefo  finalmente  nella  Regai  Villa  di  Portici  , 
dove  la  Corte  fi  tratteneva  5  il  dì  1.  del  mefe  di  No¬ 
vembre  1742*:  e  y  come  delle  cofe  grandi  avviene  y  la 

v'fa  di  lui ,  non  che  femore  il  piacere  e  la  moravi - 

•  '  "  .  *  *  »  *  « 

glia  5  sì  P  accrebbe  di  molto  5  anche  ne ’  piu  intelli¬ 
genti:  i  quali  con fen  tono  ormai  tutti  in  que  fio  y  che 
nè  per  definizioni  y  nè  per  immagini  che  fe  ne  veg¬ 
gono  affai  fivente  qua  e  là  y  poffa  P  uomo  capire 


(  IX  ) 

affatto  ciò  che  quejìo  animai  fia  .  Gli  jìeffì  nojìrì 
Regnanti  ,  sì  per  lo  merito  del  Donatore  ,  e  del  Dono* 
come  per  la  cofa  inverfo  di  se  ,  ne  concepirono  non 
ordinario  gradimento  :  e  Jì  compiacquero  egualmente 
dì  far  menare  tre  e  quattro  volte  al  Loro  Sovrano 
Cofpetto  quejìo  Elefante  ,  e  di  trattenerf  a  veder 
le  def  rezze  ,  e  i  giuochi  foliti  a  farfi  da  quejìe  Mo¬ 
li  animate  (**)  $  che  di  tenerlo  efpollo  alla  giujìa 
curioftà  di  tutto  il  popolo.  Anzi  5  poiché  pub  dirjt 
che  gli  Elefanti  ,  meffo  appena  il  piede  in  terre 
Jìraniere  3  abbiano  goduto  ab  antico  il  diritto  di 
tener  impiegate  le  penne ,  e  i  pennelli  di  molti  3  per 
difenderne  le  deferizioni  ,  e  per  rapprefentarne  al 
vivo  le  fattezze  5  non  potea  effere  che  il  nojìro  fof¬ 
fe-  riceva f  e  trattato  in  Napoli  da  meno  di  qualun¬ 
que  altro  .  Comando  dunque  il  Re  5  che  per  l  una 
e  per  l'  altra  gufa  f  foffe  dato  mano  a  de  linear** 
lo  ,  e  a  farlo  prefente  anche  (?  lontani  3  nella  più 
acconcia  ed  efatta  maniera  5  che  f  foffe  potuto  .  Alla 


(**)  Efpreffione  equivalente  a  quelle  ,  che  altri 
anno  ufate  nello  ftefso  (oggetto»  ;  chiamando  gli  Ele¬ 
fanti  ,  altri  Tumulos  carneo* ,  altri  Turres  ammatas  , 
altri  mobiles  Montes  ,  altri  Colles  graàìentes .  Vegga!! 
Samuel  Bociarto  Hiero^vico  P^J.  lib,  2.  cap.zj.  pag.  271. 
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, qual  cofia  fornire  ■ ,  furono  fatte  per  molte  ore  le 
necejjark  ojfervazioni  fu  ciafcuna  parte  ^  e  fu  cìaficun 
'movimento  delP  animale  5  lì  fpontanco  5  come  ricerca ~ 
5  ^  artìficìofo  3  acciocché  nulla  Jl  fojfe  nella  fua 
s Defrizione  inframmejjo  5  Ai  che  gli  cechi  nojìri  non 
'Mero  flati  giudici  3  e  tejìimonj .  Con  quefto  intendi * 
mento  facendoci  a  .dire  del  noftro  Elefante.  5  ci  fi  amo 
guardati  di  entrare  nella  piena  ijìoria  di  quefiì  fia~ 
mojì  Animali 3  cioè  di  dire  dove  ejfi  nafeano  3  come 
fi  faccia  a  prendergli  3  e  domargli  \  a  qual  termine 
foglia  giungere  naturalmente  la  loro  vita  3  quanto 
cjjì  fieno  portati  nel  ventre  della  madre  3  ,e  di 
tutte  quelP  altre  cofie  5  delle  quali  noi  non  avrem¬ 
mo  al  certo  potuto  dire  nè  più  3  nè  meglio  di  ciò  3 
che  poffano  a  un  bìfogno  far  coloro  medefimamente  y 
J  quali  a?  loro  giorni  non  an  mai  veduto  Elefanti .. 
Truovanfi  quefie  cofe  ferine  a  minuto  in  cento 

■5*  v 

: Ijtorie  3  e  Memorie  3  e  Relazioni  di  antichi  egual¬ 
mente  3  che  di  pth  moderni  tempi  :  e  Dio  fa  fe  in 
tutte  colla  convenevole  precifione  5  e  veracità  .  Pure, 
fe  qualcuno  volejfie  ejfer  ad  ogni  patto  tenuto  a  ta * 
vola  3  non  fi  curando  gran  cofa  dì  quali  vivande 
fia  ejfa  imbandita  ,  non  fi  rimanga  per  quefio  di  fare 

a  fiuo  modo  .  Noi  fi  am  contenti  dì  aver  detto  fiol 

■ 

tanto  quello  3  che  noi  abbia m ,  veduto  5  ed  qffervato  3 

e  quel - 


1 


e  quello  dì  più  9  che ,  dietro  alle  ncfre  prime  ed 
diacciate  ojjervazionì ,  abbiam  faputo  penfare  cosi  all* 
ingroffo  •  Il  reflo  Jì  può  dì  leggieri  raccogliere  da 
altri  libri  .  Ci  è  Jìata  di  fortìjfmo  argine  5  per  non 
ridurci  a  compiacere  .taluni  9  che  avrebbero  pur  vo¬ 
luto  3  che  in  quefto  ci  fojjtmo  altrimente  condotti  3  la 
memoria  dì  quelP  acerba  rampogna ,  che  fa  al  Car¬ 
dano  lo  Scaligero  3  nclP  ifejfjfmo  n offro  argomento  : 
Tu  mi  ftai  a  fare  5  dii?  egli  (***)>  il  dottore  delle 
fot tigliezze  e  de’mifterj*  e  poi  ti  fai  frappare  allo 
fpeflo  di  bocca  roba  da  ciabattini  •  Non  vedi  che 
è  una  folenne  e  fvergognata  sfrontatezza  porli  a 
fcrivere  degli  Elefanti  3  dopo  tanti'  fa  moti.  antichi 
Autori  5  che  ne  am  parlato  5  quando  ciò  che  tu  re^ 
chi  3  egli  non  è  nè  nuovo  5  nè  tale  3  che  pofla  fer- 
vir  di  correzione  alle  co  fé  dette  da  quegli  ?  Egli  è 
il  vero  3  che  /coverte  affatto  nuove  non  f  rinverrai 

no  nè-  pure  in  que/a  nofraDefcrizìone  :  ma  per  ciò 

che 


(***)  De  Subtilitate  ad  Cardanum  Exercitatìone 
204r  S&pe  miti  monendus  es  ,  te  ^  fubtihtatum  arcana 
profitentem  ,  res  vulgares  prùdere  .  Neque  emm  fine  pu « 
doris  jattnrn  potes^pojì  Arìfìotelém Pìintum  ,  TEI  fa¬ 
ntini  y  P btlojìratum  5  de  Elephantts  quìcquam  mandare  Ut- 
teris ,  quod  aut  non  fit  novum  5  aut  non  cajiiget  hi  fio* 
nas  ve t emm  . . 


(  XII  ) 

ohe  riguarda  il  dettato  dagli  antichi  ,  io  credo  di 
avere ,  per  quanto  fenza  molto  indugiare  Jì  è  potu¬ 
to  5  Jbddhfatto  al  debito  mio  diligentemente  j  ora 
confermando  le  cofe  da  ejjì  propojle  -,  ora  rigettan¬ 
dole  ,  al  vivo  lume  delle  nojlre  prefentì  ofervazio- 
ni  •  Se  poi  alcuna  volta  fam  trafcorjì  a  dar  giudi¬ 
zio  anche  fu  quello  »  che  non  è  caduto  j  nè  potea 
cadere  fitto  la  nojìra  vìjla  -,  ciò  è  flato  ,  poiché  ar¬ 
gomentando  da  prejj'o ,  ci  Jìamo  diftefì  da  quel  che  fi 
è  veduto  >  a  quello  che  parca  nafier  quindi  per  giu¬ 
rìa  e  naturai  confeguenza .  Ma  quello  fleffo  non  ab¬ 
bi  am  fatto  altrimenti ,  che  colla  debita  moderazione , 
e  ritegno .  Come  che  fa ,  fard  almeno  il  più  giu/lo 
e  lodevol  frutto  di  qucfia  lettura  due  cofe  :  la  pri¬ 
ma  una  perfuafone  efficace  dell' infinita  provvidenza 
di  Dio  ,  che  nell ’  Elefante  J picca  ,  per  quanto  de¬ 
bolmente  può  capere  in  umano  intendimento  ,  affai 
più  lumino  fa',  che  in  qualunque  altra  delle  fue  ope¬ 
re  di  qua  giù  :  la  feconda  ,  il  pregare  inceffan te¬ 
mente  il  Signore  Iddio  (leffo  per  la  filute  e  profpe- 
rìtà  de'  n offri  Clemen tifimi  Sovrani  -,  la  cui  benefica  • 
Prefinza  vale  a  noi  la  pace  ,  e  la  letizia  pubblica  -, 
la  coltura  dell'  animo  ,  ed  ogni  nqflro  bene  • 


V 


Tanta 


t 


Anta  è  fiata  di  ogni  tempo  ,  e  tanta 
è  tuttavia  fino  a"*  giorni  nofiri  V  opi~ 
nione  che  degli  Elefanti  fi  ha  da 
popoli  dell’  eftremo  Oriente  ,  che  il 
dono  fatto  d’uno  di  efli  già  adulto 
dall’  Imperadore  de5  Turchi  alla  Mae« 
fià  di  CARLO  Nofiro  Re  e  Signo¬ 
re,  sì  dee  reputarli  per  un  Prefente  de*  più'fpeciofi ; 
e  per  teflificazione  di  una  ftima  affatto  (ingoiare  ,  che* 
quel  Principe  potentiffimo  fa  del  Re  delle  due  Sicilie 
fuo  Amico  .  E  nel  vero  trovali  notato  da  Strabono 
nella  defcrizione  d’Tndia,  che  -  in  que’paefi  non  potè-  Stima 

vano  altri  ,  che  perfone  Reali  ,  trattenere  a  lor  conto  E* 
alcuna  di  quefìe  hefiie:  ed.  era  una  marca  di  auto-  tifanti* 
rità  e  potenza  fuprema  ,  ed  un  puro  Regio  diritto 
poffederne  alcuna  fi)  .  Al  - quale  iftituto  per  l’ap¬ 
punto  guardando.  Vopifco ,  ebbe  a  dire,  che  1’ Ele¬ 
fante  donato  ad'  Aureliano  ,  mentre  era  Legato  in 
'  Perfia  ,  e  prima  che  fofle*  acclamato  Imperadore  , 
fofle  fiato  certa  ed  auguro  fa  caparra  di  futuro  re¬ 
gno  :  pofTedendo  egli  fiolo  fènza  efempio  in  privata 
fortuna  una  beflia  di  tanto  riguardo  (a)  .  Nè  a  co- 

'  1  A  tali 


(i)  Lib.XV.  pag.  m.  1030.  Privato  homini  Eie * 
phantem  alere  non  lìcet  •  Regis  enim  pojfejfto  c-enfetur . 
'  .  (2)  Nella  Vita -di  Aureliano:  Donatus  eidem  Eìu- 

pban- 


DESCRIZIONE 
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tali  doni  è  flato  mai  luogo  peravventura  >  Calvo  che 
tra’  Principi  :  e  fè  n’ è  tenuta  Tempre  3  come  di 
ogni  altro  più  raro  avvenimento  ,  fegnalata  memoria 
nelle  Iftorie  de’  tempi  .  Cosi  fcrive  Polidoro  Ver- 
gilio  ,  che  nel  iaff.  Lodovico  Re  di  Francia  ne 
avelTe  mandato  uno  in  dono  al  Re  d’  Inghilterra 
Arrigo  :  prefente  fpeciofiffimo  *  ed  a  memoria  di 
uomini  appena  altre  volte  veduto  più  in  quell’  Ito¬ 
la  (3)  .  Così  pure  dal  Vefcovo  Oforio  fi  ha  ,  che 
Emmanuele  Re  di  Portogallo  ne  avefle  mandato 
un  altro  a  Papa  Leon  X*  nel  in 4.  j  onde  fu  com- 
moda  5  ed  al  cui  fpettacolo  concorfe  attonita  tutta 
P  Italia  (4)  •  Ed  a’  tempi  più  a  noi  vicini  il  Re 

mede- 


pbantus  pracipuus  ,  quem  Me  Imperatori  obtulit  :  folus- 
que  omnium  privatus  Aurelianus  Elepbanti  dominus  fuit . 
Aggiungafi  la  teftimonianza  di  Giovenale  (  Satyr .  XII. 
v.ioó.)  il  quale  medefimamente  pronunziò  y  che  gli 
Elefanti  non  aveller  che  fare  co’  privati  :  ma  ,  dopo 
aver  fervito  in  altri  tempi  a  Pirro  ,  ad  Annibaie  ,  ad 
altri  ragguardevoliflimi  perfonaggi  Romani  ,  fodero  in 
fine  divenuti  di  afloluta  appartenenza  degl’Imperadori. 
Cafaris  armentum  y  nulli  fervire  paratum 
Privato  ;  [iquidcm  Tyrio  parere  folebaiit 
Hannibali  y  &  no  [iris  Ducibus ,  Regique  Molojfo 
Horum  majores . 

(  3  )  Anglica  tìift.  lib.  XVI .  pag.  30 6.  His  tempori¬ 
bus  Ludovicus  Rex  (  IX.  GaMiarum  )  mifit  dono  Hen- 
rico  Elepbantum  ,  animai  poft  bominum  memori  am  ra - 
riffime  in  Anglia  v'tfum ;  ex  quo  rei  novitati s  caufa  c er¬ 
ta  tim  populi  ad  belluam  vifendam  concurrebant . 

(  4  )  Hieron .  Oforius  de  Rebus  Emmanuelis  Lufita- 
nice  Regis  lib •  IX.  pag •  263.  Mifit  praterea  Elepbantum 

Indi- 
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medefimamente  di  Portogallo  uno  ne  fece  preferi¬ 
tane  a  Luigi  il  Grande  Re  di  Francia  nel  i66S»  9 

che  fu  quello  fletto  Elefante  5  che  venuto  poi  a 

A  %  mori- 


ìndicum  miree  magjiitud in ts  *  qui  non  foìum  Romeo  ,  ubi 
bommes  po(i  mcl ih cit am  Romance  maj e ftcìtis  amplitudi- 
nem  tllud  animai  nunquam  oculti  afpexerant  *  fcd  qua* 
cunque  gradum  tnferebat  ,  nemo  circumfiuentem  undtque 
tur  barn  ,  admiratione  objiupefabiam  ,  fubmoveie  potei  at . 
Dice  altre  cofe  di  quello  hello  Elefante,  e  fe^ne  chia¬ 
ma  teftimonio  oculato  ,  Pierio  Valeriano  nelf  Introdu¬ 
zione  al  \ib.  IL  de  Geroglifici  :  nei  qual  propofito  fa 
menzione  di  un  Elefante  ,  cui  trecento  anni  pinna 
avea  condotto  in  Italia  Federigo  II.  Imperadore  ,  tor¬ 
nando  dalla  fpedizione  di  Terra  Santa  ;  e  di  un  altro, 
che  ,  nel  fecolo  antecedente  ai  filo  ,  era  ,  non  fo  don¬ 
de  capitato  Umilmente  in  Italia  :  ma  di  quelli  Ele¬ 

fanti  ,  dice  il  Valeriano  ,  fi  era  intanto  perduta  la 
memoria  fra5  popoli,  che  per  poco  non  eran  preli  per 
favole  tutti  i  racconti  ,  che  concernevano  V  efiftenza, 
nonché  la  docilità  e  deltrezza  di  quelle  beftie.  Trovo 
in  oltre  appretto  Gisberto  Cupero  (  Exercitat*  IL  de 
Elephanth  capali.  nel  Nuovo  Te/oró  delle  Antichità  Ro* 
mane  del  Salengre  Tom*  III *  )  che  un  Elefante  lotte 
flato  fatto  prefentare  da  Aaron  Re  di  Perfià  a  Carlo 
Magno  negli  anni  di  Crifto  Sol.  che  gli  fu  recato  in 
Aquifgrana  :  di  che  parlano  diverti  Scrittori  ,  e  infra 
gli  altri  quello  degli  Annali  delle  cofe  di  Francia  nella 
Vita  di  Carlo  Magno  .  Giulio  Lipfio  nella  celebratiflì- 
ma  Epiftola  delle  lodi  degli  Elefanti  (  inferita  nella 
Raccolta  intitolata  Adrniranda  rerum  admir abilium  En¬ 
comia  )  fa  parola  di  un  altro  Elefante  mandato  in 
dono  dal  Re  di  Spagna  allTniperadore  nell’anno  15^2. 

Finalmente  di  due  Elefanti  dettinati  dai  Re  di  Siam 

*  •  .  •  >  .  *  *  •  '  4  x  -  alia 
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morire  nel  1681.,  diede  luogo  a  diverfi  valentuo¬ 
mini  del  paefe  d’ impiegarci  a  defci viverlo ,  e  noto- 
mizzarlo  (j) . 

Ma  qual  maraviglia  ,  che  in  Europa  fieno  in 
tanto  pregio  quefti  ftranieri  ,  cotanto  famofi  animali , 
fe  nel  paefe  fletto,  dove  nafcono  e  vivono,  tieni] 
di  loro  quel  gran  conto  che  fi  è  detto ;  e  che  tutti 
j  Viaggiatori  con  ricercate  efpreflioni  ci  lignificano  ? 
Ciò  che  è  fpecialmente  vero  degli  Elefanti  bianchi  $ 

per 


alla  Corte  di  Francia,  e  per  difetto  di  Baftimenti  non 
condotti  ,  fa  menzione  il  Signor  Abate  de  Choify  nel 
fuo  Giornale  del  Viaggio  di  Siam .  Non  pollo  trattener¬ 
mi  di  riferir  qui  le  lue  proprie  graziofe  parole  tradot¬ 
te  .  Nel  i <58 5.  a  12.  Decembre .  Dopo  pranzo  il  Signor 
Ambafciadore  ba  fcelto  due  piccioli  Elefanti  da  facca  , 
che  pefano  ciafcuno  una  mezga  dozzina  di  buoi  di  buo¬ 
na  mi  fura  .  Quejìi  c 7  imbarazzeranno  bene  .  Mi  fono 
fmenùcato  di  dirvi  ,  che  nell  ultima  Caccia  il  Re  dijfe 
al  Signor  Ambafciadore ,  che  egli  volea  mandare  un  pic¬ 
colo  Elefante  a  Monfgnore  il  Duca  di  Borgogna  :  e 
mezzi  ora  tipprejfo  ricordandofi  di  Monfignor  il  Duca  di 
Angiò  j  dijfe  ,  eh*  egli  non  volea  farlo  piangere  ;  e  che 
bi fognava  mandarne  uno  anche  a  lui  .  .  •  A*  19.  De¬ 
cembre  .  11  Miniftro  del  Re  di  Siam  è  venuto  a  bor¬ 
do  .  .  .  Egli  ha  vifttato  il  Vafcello  ,  ed  ha  veduto  co* 
proprj  occhi  eh ’  era  impojftbile  imbarcare  gli  Elefanti  , 
e  le  rimanenti  ventidue  balle  di  roba  .  Si  rimandano  a 
terra  ecc.  Tanto  è  vero  che  un  Elefante  fia  flato 
fempre  tenuto  per  raro  e  convenevol  dono  di  Principi 
a  Principi . 

(  5  )  Quefti  furono  i  Signori  du  Verney  ,  de  la 
Hire  ,  e  Perrault.  Veggafi  il  du  Hamel  Hifior •  Regi# 
S  denti  ar,  Acade  mi#  lib.U.  Seli,  9,  cap.  1. 
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per  uno  de’  quali  non  dubitano  que*  Re  feroci  di 
far  guerre  crudeliflìme  ed  interminabili  a’  loro  vi¬ 
cini  ,  per  folo  fine  di  poterli  dir  giuftamente  Re 
e  Signore  delT  Elefante  bianco  :  titolo  3  cui  ante¬ 
pongono  a  qualunque  altro  ne  fappia .  inventare  la 
più  lubrica  adulazione  (6)  .  E  quantunque  fi  poffa 
pretendere  3  che  alcuna  parte  a  tanta  filma  contri¬ 
buita  un  certo  fpirito  di  venerazione  religiofa  3  con 
cui  guardano  gli  Orientali  si  fatte  befiie  (7)  5  nulla 
di  manco  egli  è  ben  chiaro  3  che  le  (empiici  fattez¬ 
ze  dell’  Elefante  3  e  molto  più  P  oflervazione  del 
iuo  coftume  e  genio,  la  fua  docilità?  il  grandiffimo 
ufo  che  di  efib  fanno  in  pace  e  in  guerra  3  poffo- 
no  facilmente  aver  indotto  quegli  uomini  in  cotali 
fentimenti  .  K  di  vero  3  per  ciò  che  riguarda  le  fat¬ 
tezze  apparenti  3  e  quella  parte  del  (no  coti-urne  * 
che  fi  dà  a  conofcere  filile  prime  a  chi  per  poco 
Poflervi  di  occhio  curiofo  ed  attento  3  noi  fiam  per- 
fuafi  3  che  animai  nè  piu  grande  ,  nè  più  (ingoiare 
nelle  file  proprietà  j  nella  manfuetudine  fopra?  tutto  y 
e  nella  forza  allo  ftefio  tempo  ,  non  abbia  la  Ter¬ 
ra  ;  ed  egli  è  ficuramente  una  mera  e  groffa  favola 


(6)  Relation  hi  fiori  qye  du  Royaume  de  Siam.  Par 
le  Steur  de  l' Isle  Geograpbe  .  Ma  gli  Elefanti  bianchi 
furono  conofciuti  anche  in  Roma,  ed  apprezzati  fopra 
tutt’  altri  :  come  fi  raccoglie  da  quefto  luogo  di  Ora- 
zio  Epifisi,  libali. 

Si  foret  in  terris  videret  Democritus  5  feu 
IXiverfum  confufa  genus  Pantbera  C amelo  , 

Sive  Elephas  al  bus  vulgi  converter  et  ora .  . 

(7)  Veggafi  la  Relazione  del  Regno  di  Siam  fo¬ 
pra  citata.» 
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» fimi* 
g  fianca. 


da  trattener  fanciulli  ,  il  dirli  ,  che  nell’  Ifola  di  San 
Lorenzo  ,  o  Madagafcar  ,  fiano  uccelli  di  tanto  fini- 
furata  mole  e  forza  ,  che  prendano  a  lor  talento 
cogli  artigli  un  Elefante  ,  e  fe  lo  portino  via  feco 
in  aria  (8). 

Ma  l.afciando  da  parte  le  favole  ,  fi  può  dire  di  m 
buona  ragione  ,  che  la  grandezza  dell’  Elefante  fia 
tanta  ,  che  colui  che  è  ufato  a  veder  Cavalli  ,  e 
Tori  3  e  Bufoli,  o  altro  qual  fiali  animai  piùgrof- 
fo  ,  che  vive  tra  noi ,  trovi  1’  Elefante  molto  mag¬ 
giore  di  qualunque  ampia  idea  egli  fi  fia  potuto  for¬ 
mare  ,  aggrandendo  colla  fantafia  alcuno  di  quegli  * 
Nè  folo  la  mole  di  cosi  fatta  beftia  è  del  tutto 
enorme ,  come  fi  fia  dicendo  ,  ma  la  fembianza 
altresì  ella  è  ancor  elTa  ftravagante  quanto  più  dir 
fi  porta,  e  tutta  affatto  (ingoiare:7  e  malagevolmente 
può  un  Europeo  trovare  nel  teforo  delle  immagini 
degli  animali  domeflici ,  che  egli  ha  talora  veduto  , 
uno  che  efprima  a  un  di  prertò  la  figura  dell’  Ele¬ 
fante  (9)  •  I  Romani  nella  guerra  con  Pirro  negli 

anni 

•  • 

— H  iw*  Il  i*  ■  I  ■  —j—— — WWp— mmmmmmml  l  ■  «  *■  ■*  — ■ «H— ■ 

(  8)  Appreffo  P  Aldrovando  .  E  fe  un  cane  fu 
donato  ad  AlelTandro  Magno  dal  Re  degli  Albani  ,  il 
cui  valore  giungeva  a  gettare  a  terra  un  Elefante , 
come  lì  vide  a  prova  ;  quello  procedeva  anzi  dalla  de- 
ftrezza  ed  arte  che  51  cane  ufava ,  di  tormentare  all’  in¬ 
finito  ,  e  difordinare  tutto  adatto  quel  grand’animale  ; 
che  dalla  pura  forza  .  Vedi  Plinio  Lib.VIlI.  cap.^o. 

(g)  Giuftamente  File  nella  fua  opera  De  anima - 
lium  proprietà te  lo  chiamò  Mofiro  iti  quanto  agli  uo¬ 
mini;  mofiro  parimente  in  quanto  alle  fiere: 

Maxima  utique  ejl  Fera  fupra  mòdum 
Elephas  ipfe  ;  qui  afpeftu  Monfìrum  eft 
Omnibus  hominibus  3  &  omnibus  aliis  feris . 
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anni  di  Roma  472.  vedendo  la  prima  volta  quefte 
beftiacce ,  fi  avvifarono  di  chiamarle  Buoi  >  poiché 
loro  pareva  ,  che  nè  per  la  ftatura3  nè  per  le  fattezze 
fofife  tra  gli  animali  del  paefe  altro  che  fi  avvici¬ 
nane  più  a  quelle  ,  fuori  del  Bue  (roj  ,  Ma  fu 
quefta  immagine  affai  debole  per  verità  3  ed  imper¬ 
fetta  :  ed  egli  è  credibile  che  effi  in  tal  incontro 
non  al  fernplice  Bue  noftrale  ,  ma  ai  Bufolo  piu  tofio 
avrebbero  penfato  5  fe  di  quefii  Buoi  barbarefchi 

avef- 


(10)  Anche  appreffo  gli  Orientali  valfe  il  coftu- 
ine  di  chiamar  Buoi  gli  Elefanti  ,  e  tutti  gli  animali 
più  groffi  ;  adattando,  fecondo  il  comune  iftinto  degli 
uomini  ,  i  nomi  degli  animali  noti  a  quegli  ,  che  , 
avendone  qualche  fembianza  ,  non  fi  trovavano  avere 
appreffo  di  effi  propria  e  particolar  appellazione .  Vedi 
il  Bociarto  H'tero P.  L  lib .  2.  cap.  23.  pag.  250.  Ma 
per  ciò  che  fpetta  a5  Romani  ,  effi  vi  appiccarono  un 
aggiunto  ;  e  chiamarono  gli  Elefanti  Boves  Lue asy  per 
dir  Lucantes ,  o  Lucanos ;  perchè  veduti  la  prima  volta 
nella  Lucania  noftra  (  oggi  Bafilicata  in  Regno  ) .  Pli¬ 
nio  lib .  Vili.  cap.  g.  Elepbantos  Italia  primum  vidit  Pyr - 
rhi  Regis  bello  ,  &  Boves  Lucas  appellava  in  Lucania 
vifos.  Convengono  in  quefta  etimologia  e  lo  Scaligero, 
e’1  Salmafio,  e'i  Bociarto  ;  che  che  ne  fofse  paruto  a 
Varrone  .  Altri  aggiungono  che  ciò  fofse  flato,  poiché 
i  Buoi  della  Lucania  eran  di  più  gran  corpo  degli 
altri  ,  e  perciò  più  vicini  alla  mifura  enorme  degli 
Elefanti.  Ma  potrebb’efsere  ancora  che  nella  Lucania 
avefsero  i  Romani  veduto  errare  armenti  di  Bupi  di 
pelle  fofea,  e  quafi  nera,  a  differenza  degli  altri  Buoi 
comunali  :  e  poiché  gli  Elefanti  fono  ancor  effi  tinti 
a  quel  modo,  la  fimiglianza  dei  colorito,  che  é  la  pri¬ 
ma  a  dare  agli  occhi  ,  avefse  dato  luogo  alla  mento¬ 
vata  denominazione  .  Veggafi  la  Nota  che  fiegue . 
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aVeflero  avuto  contezza  (n):  poiché  è  veramente 
P  Elefante  per  la  qualità  e  colore  della  pelle  5  per 
la  forma  della  coda  ?  e  tutto  infieme  veduto  dalle 


groppe  3 


(11)  Due  cofe  fono  qui  da  notare  allo  ftefso 
tèmpo  :  la  prima  che  i  Romani  non  avefser  conofciu- 
to  i  Bufali  5  oggidì  tanto  frequenti  tra  noi  :  l’altra, 
.che  tra  quelli  Bufali  e  gli  Elefanti  corra  veramente 
una  fomiglianza  manifefia,  e  da  poter  foddisfare  ognu¬ 
no  del  popolo  .  La  prima  di  quelle  due  propofizioni 
è  chiaramente  dimoftrata  dallo  Gefnero  ,  dall’  Aldro- 
vando  ,  e  nientemeno  di  loro  dal  notòro  Sanfelice  de 
Orìgine ,  &  fitu  Campani#  :  da’  quali  fi  raccoglie,  che 
ja  voce  Bubalm  (  che  da  qualche  centinaio  di  anni  è 
tòata  univerfalmente  ufata  per  lignificare  il  Bufalo  )  a- 
vefse  apprefso  gli  antichi  fignificato  altro  animale  *  cui 
il  Bociarto  fpecialmente  delcrive  per  di  forma  mezza 
tra  Cervo  e  Caprone  .  Aggiunge  il  Sanfelice  ,  che  i 
Bufali  notòri  fofsero  afsai  tardi  venuti  dall’  Egitto  in 
Italia  ;  e  chiamagli  però  Boves  JEgyptìas  .  Ma  che  in¬ 
tanto  tra ’i  Bufalo  ,  e  l’  Elefante  fia  grati  fimiglianza 
di  fattezze,  oltre  ai  giudizio  de’  notòri  occhi,  è  chiaro 
anche  per  quello;  poiché  gli  Arabi  chiamano  con  una 
fola  voce  Alikbaban  1’  Elefante  infieme  ,  e  ’l  Bufalo  : 
nè  qui  in  bocca  a  un  Letòìcografo  la  voce  Bubalus  è 
da  prendere  in  altro  fenfo  ,  che  nel  volgare  deli’ ufo: 
nella  radice  della  qual  parola  il  Bociarto  trova  il  fi¬ 
gnificato  di  color  fo/co  ,  che  è  certamente  comune  all’ 
una,  e  all’altra  betòia .  Anzi  io  ofservo,  che  a  coloro 
a  cui  erano  ben  noti  gli  Elefanti  ,  e  poco  o  nulla  i 
Bufali  ,  abbia  potuto  venire  in  mente  di  adattare  il 
nome  degli  Elefanti  a ’  Bufali  fleffi  .  Così  Filotòorgio 
(  apprefso  il  Bociarto  loco  cit.  cap.23.  pag.  251.  )  chia¬ 
ma  Taurclepbantes  certi  nuovi  animali  apparfi  in  Ro- 
*  .  :  ♦  ma 
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groppe  ,  affai  Amile  al  Bufalo  .  Dicevamo  affai  li¬ 
mile  ,  ma  non  già  del  tutto  :  imperocché  fono  nell’  Ele¬ 
fante  le  groppe  affai  più  fcadute  e  pendule  s  in 
modo  ,  che  tirata  una  linea  dalla  lòmmità  di  efse 
alla  radice  della  coda  ,  quella  linea  cade  afsai  obli¬ 
qua  ,  a  differenza  di  quello  che  è  ne  Bufoli  :  ficche 
in  quella  parte  li  .può  far  conto  che  abbia  più 
rollo  1’  Elefante  la  forma  delle  groppe  che  ha  il 
Cammello  }  Accorile  e  nelle  giunture  delle  gambe 
in  buona  parte  »  e  nella  fchiena  al  Cammello  pa¬ 
rimente  di  molto  fi  afsomiglia  }  avendola  altresì 
1»  Elefante  rilevata  in  mezzo  col  fuo  gobbo  a  un 
légno  ,  che  fi  allontana  in  ciò  da  tutte  le  belile 
noitrali. 

Ma  fermandoci  fulla  fomiglianza  delle  gambe  » 
che  è  tra  l’ Elefante  e  ’1  Cammello  ,  fi  può  dire 
fenza  contrailo  ,  che  il  moto  che  l’  Elefante  fa  con 
efse  in  camminando  ,  fia  afsai  limile  a  quello  ,  che 
fa  pure  in  camminando  il  Cammello  :  poiché  1’ uno 
e  1’  altro  muove  le  gambe  afsai  materialmente  5  e 
come  fe  fofsero  di  un  fol  pezzo  ,  fenza  articolazio¬ 
ne  o  giuntura  alcuna  .  E  di  qui  lì  può  credere 
che  fia  in  buona  parte  nato  quell’ antichillìmo  erro¬ 
re  del  volgo  j  feguito  poi  ciecamente  da  alcuni  Scrit- 

B  tori 


ma  da’  paefi  di  Mezzogiorno  (  forfè  dall’Egitto):  quod 
genus  quoad  cetera  omnia  bos  maximum  ejì  ;  corio  vero 
&  colore  Elepbas  ,  ipfaque  adeo  magnitudine  .  Quelli 
Taurelefanti ,  dico  ,  che  Filoftorgiq  defcrive  ,  io  giure¬ 
rei  che  fofsero  appunto  i  Bufali  di  oggidì ,  non  oran¬ 
te  che  il  Bociarto  fi  metta  per  altra  lirada  :  e  quindi 
fi  potrebbe  raccogliere  e  confermare  vieppiù  quel  giu¬ 
dizio  che  fi  è  dato  della  fembianza  fcambievole  ,  che 
è  tra’l  Bufalo  e  l’Elefante. 


Piedi , 
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tori  fi  2)  j  cioè  di  credere  ,  che  gli  Elefanti  non 
svelsero,  giunture  nelle  gambe  :  errore  conofciuto  e 

con- 


(n)  Strabone,  Diodoro  di  Sicilia,  Solino,  Elis¬ 
ilo  (  il  quale  per  altro  non  è  collante  nel  modo  di 
(piegarli  intorno  a  quello)  S. Epifanio, S.Bafilio,S. Am¬ 
brogio:  come  apprefso  Samuel  Bociarto  loc.cit.cap.zé. 
pag.  262.  Aggiungafi  Calfiodoro  ,  e  qualche  altro  di 
minor  fama .  Ma  qui  è  da  avvertire  ,  per  difefa  della 
veneranda  antichità,  che  alcuni  di  quelli  Scrittori  non 
an  detto  che  1’  Elefante  non  avefse  giunture  nelle 
gambe  :  an  detto  folo  ,  che  fe  i’  Elefante  cade  ,  non 
gli  riefca  più  di  Ievarfi  in  piedi  ;  ciò  che  può  (lare 
colla  fieflìbilità  delle  medefime  parti  ;  e  dipender  folo 
dalla  fmi furata  e  disadatta  mole  della  bellia  .  Ecco 
come  ragiona  Diodoro  :  Cum  [upinus  cecidtt  ,  mane* 
tota  noùte  jaccrn  ;  quia  natura  corports  fui  comparata 
non  c/ì  ,  ut  Aenuo  pojjit  [urgere .  Ed  Eliano  :  Sotnnum 
erefius  capir ;  quia  recumbere  Ó‘  re  [urger  e  ipfi  ejì  opero- 
fum  .  Or  fe  quello  che  Diodoro  accenna  fofse  in  fatti 
così,  qual  taccia  fi  meriterebbe  egli  per  averlo  detto? 
Udiamo  il  Signore  Strachan  recentillìmo  Ofservatore  ; 
le  cui  Memorie  concernenti  gli  Elefanti  dell’  Ifola  di 
Cevlan  fono  inferite  nelle  Tran[agiohi  Filosòfiche  d’In- 
gh  il  terra  num.  277.  Si  les  Elepbans  tombent  par  acci- 
dent  ,  quoyque  ce  [oit  dans  un  te  ve  ain  uni,  ils  meurent 
immediatcment  après  ;  ou  ils  languì ffent  jufqit  a  ce  qu  ils 
meurent  '.  leur  corps  etant  Ad line  fi  enorme  grojjeur  ,  eque 
leur  ebute  .  Se  le  cadute  difavventurofe  fono  di  tanto 
pericolo  agli  Elefanti ,  che  non  trovino  via  per  disbri. 
garfene,  e  Ievarfi,  come  attella  il  mentovato  Autore; 
non  fu  dunque  quel  tanto  vituperalo  abbaglio,  qual  fi 
pretende  ,  quello  degli  antichi  ,  fe  eflì  in  veduta  di 
quella  impotenza  a  Ievarfi,  meda  anche  a  conto  la  for¬ 
ma  ,  e  rozzezza  apparente  delle  gambe  dell’  Elefante, 
aveller  creduto  ,  che  giunture  non  fodero  di  modo  al¬ 
cuno  ne’ piedi  di  quello  animale. 


/ 
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condennato  fin  da  Arifiotele  (13)  5  non  che  da  Pli¬ 
nio  5  e  da  altri  di  tempo  pofieriori  .  Ma  egli  è 
intanto  pur  troppo  vero  ,  che  quefte  giunture  ab-* 
biano  qualche  cofa  di  Arano  ,  e  non  ordinario  : 
poiché  primieramente  a  vederle  cosi  alla  groffa  , 
appena  ne  apparifce  veftigio  y  ciò  che  in  parte 
nafce  dalla  grandezza  quafi  equabile  delle  offa  del¬ 
le  gambe  fteffe  ^  in  cui  non  rilevano  facilmente  i 
nodi  ,  che  fogliono  in  altri  animali  fporgere  intor¬ 
no  alle  giunture  y  ed  in  parte  fi  può  credere  che 
provenga  dalla  pelle  troppo  groffa  ,  e  troppo  pro¬ 
digamele  impiegata  a  vefiire  così  quefta  parte  5 
come  generalmente  quafi  tutto  il  refto  delP  anima¬ 
le  5  la  quale  ricuopre  affatto  qualunque  difugua- 
glianza  che  polla  eflervi  ;  a  quel  modo  3  che 
una  calza  troppo  fluttuante  e  ben  foppannata  con¬ 
fonde  ogni  proporzione  e  mifura  nella  gamba  di 
un  uomo • 

Dipoi  j  avendo  le  gambe  dell’  Elefante  tre  arti- 
colazioni  ciafcuna  ,  come  le  anno  gli  altri  noftri  più 
volgari  quadrupedi  y  e  tacendo  ora  di  quella  prima 
più  alta  >  per  cui  fono  effe  attaccate  al  bufìo  y  dob- 
biam  dire  3  che  nella  feconda  giuntura  ,  o  fia  gi¬ 
nocchio  3  ne’  piè  di  dietro  abbia  quefto  animale 
una  bizzarra  proprietà  3  notata  ben  anche  dagli 
antichi  3  e  fpiegata  fufficientemente  da  Arifiotele 
••  ?  '-'y  B  %  e  da 


(13)  De  Htftor.  Animai .  Ytb.  IL  cap.  1.  Elepbas 
non  fe  babet ,  ut  quidam  volunt  r  fedet  enim  y  &  mira 
fletttt  .  E  nel  libro  de  Incejfu  Animai,  cap.  g.  Accidit 
quoque  motum  pr&ftari  etiamfi  nuìlus  crurum  fiexus  aga~ 
tur  . . .  Quin  etiam  Elepbantos  ita  fe  movere  diuturna  ho • 
minum  fama  celebratur  ;  qu$  tamen  fai  fa  confirmata  efi  * 
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c  da  Plinio:  e  quella  è  ,  che  volendo  egli  porli 
a  giacere  manda  indietro  i  piedi  3  in  quel  mo¬ 
do  che  l’uomo  fa  volendo  porli  in  ginocchio  (14)5 
ciò  che  non  Tappiamo  che  altra  beffa  faccia  per 
avventura  •  L’  ultima  articolazione  de’  piedi  dere¬ 
tani  è  di  pochifiìmo  o  niuno  ufo  a  quèfto  anima¬ 
le  5  come  di  poco  lo  è  anche  ad  alcuno  de’  no- 
Uri  5  maflìme  al  Bufolo  .  Ma  ne’  piedi  anteriori  la 
cofa  procede  diverfamente  :  poiché  P  una  e  l’altra 
giuntura  fono  alfai  comode  ed  abili  al  moto  .  Anzi 
fuori  de’  proprj  bifogni  ,  lì  ferve  l’Elefante  affai 
bene  di  effe  per  ajutar  1’  uomo  ,  che  vuol  mon¬ 
targli  su  :  imperocché  a  certe  voci,  o  fegni,  o  col¬ 
pi  ufati  fra  ioro ,  piega  egli  indietro,  come  fareb¬ 
be  un  cavallo  in  corvettando,  l’eftrema  parte  della 
gamba  ;  e  tenendoli  fermo  in  quel  fito  ,  dà  al  fuo 
cavaliere  il  comodo  di  fialir  per  effa  ,  come  per 
una  /cala  .  Ma  fu  talora  veduto  far  qualcosa  di 
più  intorno  a  queflo  :  mentre  ,  polio  che  così  fat¬ 
to  fcalino  egli  è  troppo  baffo  per  quel  bifogno  ; 
ed  ella  la  beffa  fi  adatta,  fenza  punto  feomporfi 

dalla 


(14)  Ariftotele  de  Hift .  Animai,  lib.  IL  cap .  1* 
FJettit  cene  (  Elephas  )  fuos  pofieriores  poplites  modo 
homin'ts .  Piinro  Lib.XL  cap.  45.  Poplites  infleBit  (  Ele¬ 
phas)  bominis  modo .  Quella  maniera  poi  che  P  Elefan¬ 
te  tiene  di  piegare  i  piedi  di  dietro  ,  ha  dato  luogo 
a’  bei  racconti,  che  V  Elefante  s’inginocchiafse  a  que¬ 
llo  ,  e  a  quell5  altro  ,  e  fino  alla  Luna  ,  fecondo  quel 
del  Poeta: 

Dimmi  qual  fiera  è  sì  di  me?ìte  umana  , 

Che  s3  inginocchia  al  raggio  della  Luna  , 

E  feende  per  lavar  fi  alla  fontana  ? 
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dalla  divifafa  piegatura  ,  ad  alzar  tutta  indente  la 
gamba  quanto  può  il  più  ;  per  lo  qual  mezzo  torna 
poi  facile  all’uomo  di  apprenderti  all’orecchio  dell’ Ele¬ 
fante  ,  e  quindi  arrampicarli  per'  fino  che  fi  adatti 
fui  dodo  di  lui . 

Prima  di  partire  dalla  delcrizione  de’  piedi  , 
convien  parlare  di  due  cofe  :  la  prima  ,  che  la  grof- 
fe zza  di  efil  piedi  ,  o  gambe  ,  fia  enorme }  ficchè 
più  fi  adornigli  a  tronco  d’albero  ,'che  ad  altro: 
ciò  che  vale  a  dire  anche  in  riguardo  delle  propor¬ 
zioni  mal  ofiervate  in  quella  parte  »  fecondo  quell’ 
idea  che  noi  ne  abbiamo  dalle  bellie  del  paefe  % 
la  feconda  ,  che  l’eftrerna  parte  del  piede  ,  oltre 
all’  ampiezza  quali  circolare  ,  che  può  facilmente  in- 
tenderfi  ,  fia  tale  ,  che  egli  I’  Elefante  per  quella 
parte  non  polla  giallamente  ridurli  nè  nell’  ordine 
de’  quadrupedi  ,  che  anno  i  piedi  di  un  fol  pezzo  j 
come  i  Cavalli  ;  nè  di  quegli  che  anno  1’  unghie 
felle  ,  come  i  Buoi  ;  nè  nell’  ordine  de’  digitati , 
come- farebbe  1’  Orfo  ,  il  Leone,  il  Cane:  ma  ab¬ 
bia  qualche  cofa  de’  primi ,  e  degli  ultimi  allo  flelso 
tempo  ;  efsendo  cofpicue  nella  zampa  di  efso  certe 
come  dita  ,  o  più  tollo  calli  difìribuiti  a  modo  di 
dita  ;  quantunque  poi  quelle  dita  non  fiano  real¬ 
mente  divife  e  dillinte  nella  loro  balsa  elìremita  (iT)ì 

e  la- 

♦ 


(15)  Dopo  Ariftotele  fpiegò  Plinio  affai  chiara¬ 
mente  la  coftruttura  de*  piedi  deli’  Elefante  loc.  cip» 
Omnia  (  animalia  )  dighos  babent  ,  qu<z  pedes  ;  exceppo 
JLlepbanto  :  buie  entm  informes  (  digiti  )  numero  quiderfi 
quinque  ,  fed  indivi  fi  ,  leviterque  dificreti  ;  ungiti  tfique  $ 
baud  nnguibus  fitmihs .  In  quefla  forma  del  piede  deli5  Eie- 

fante 
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e  laici  quefto  animale  la  pedata  imprefsa  a.  quel 
modo  3  che  la  lafcerebbe  un  tronco  d’  albero  fegato 
a  traverfo;  cioè  tonda  ,  e  chiù  fa  da  tutte  le  parti  . 
Qnefte  dita  fono  cinque  in  ciafcun  piede  :  ma  egli 
è  da  fapere  >  -che  non  tutte  efeono  poi  colla  loro 
eftremità  dal  coperto  della  pelle  a  un  modo  ;  ma 
altre  più  5  altre  meno  ed  altre  forfè  niente  :  fic¬ 
chi  può  vederfi  folo  il  rilievo  del  corpo  di  efse 
dita,  ma  non  già  l’unghia  eftrerna  :  come  fe ,  per 
efempio  5  fofse  la  mano  di  un  uomo  coverta  da  un 
guanto  ,  ed  in  efso  alcune  dita  comparifsero  nude 
fuori  ,  altre  no  .  Finalmente  fi  dee  avvertire  5  che 
le  gambe  anteriori  di  quefto  Elefante  fono  un  po* 
più  lunghe  >  che  le  pofteriori  (i  6)  >  in  modo  ,  che 

vedu- 


fante  riconofce  Giovanni  Rajo  un  carattere  precifo  e 
proprio  di  quefta  razza  di  animali  ,  per  cui  fi  diftin- 
guono  da  tutt’  altri  :  la  qual  forma  egli  deferive  cosi 
nella  fua  SynopJ \  met Iodica  Animalium  quadrupedum  : 
Elephas  eft  quadrupes  viviparum  ,  unguiculatum ,  digiti s 
non  divi  fi  s  ,  fed  ftbi  mvicem  co  bar  enti  bus  ,  &  communi 
tute  teófis  •  eorum  tantum  extremis  in  margine  pedis 
ext antibus ,  &  unguibus  obtufis  munitis. 

(i 6)  Quefto  vien  detto  di  tutti  gli  Elefanti  da 
Ariftotele  prima  (  lib.  IL  cap .  i.  )  e  poi  da  Plinio  nel 
citato  lib.  XI.  cap.  45.  :  e  ’l  noftro  certamente  è  tale  . 
Ma  lo  Strachan  nella  Relazione  fuddetta  ne  fa  una 
fpecie  diftinta  dall’altre  :  Il  y  a  plufieurs  efpeces  d 9  Eie - 
pbans  ;  les  uns  font  beaucoup  plus  bauts  par  devant ,  que 
par  der  riere  :  d ?  autres  rì  ont  j  am  ais  les  deus  longues  de * 
fences .  Il  y  en  a  d ’  un  nature!  plus  fauvage  ,  &  qrì  on 
connoit  à  leurs  yeux ,  &  à  leur  face:  leur  regard  ejlfe - 
voce ,  &  approche  de  celui  du  Tigre  :  on  ne  Jfcauroit  les 
dompter  quoy  qu!  on  les  garde  di x  ans . 
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veduto  di  proffilo  5  o  fia  per  di  lato  5  faccia  la  com¬ 
parai  d’ un  animale  3  che  fia  in  fui  montare  in  luo* 
go  alquanto  pendio  . 

In  propofito  delle  gambe  tanto  grofse  e  tanto 
materiali  5  che  l’Elefante  ha  ,  convien  dare  un’occhiata 
agli  fcrittori  delT  Ifioria  Augufta  ]  i  quali  francamen¬ 
te  afserifcono  5  che  fofse  giunto  a  tale  il  lufso  degli 
fpettacoli  fotto  gf  Imperadori  5  che  avefser  talora  tratte¬ 
nuto  il  popolo  con  far  pafseggiare  gli  Elefanti  su  le 
funi  a  modo  3  che  fanno  i  Giocolati  Funamboli  de* 
noftri  tempi  .  Quefto  afferma  il  gaftigatiflìmo  Scrit¬ 
tore  Suetonio  (17)  :  Seneca  3  e  Plinio  convengono  in 

que- 


(17)  Nella  Vita  di  Galba  cap.  6.  Honoribus  ante 
l  egìtìmum  tempus  initis  ,  Prxtor  commijfione  ludorum 
Floralium  novum  fpcftaculi  genus  ,  Elephantos  funambu • 
los ,  e  di  dì  t .  Samuel  Pitifco  nel  cemento  di  que/to  luo¬ 
go  riferifee,  che  il  Borrichio,  il  quale  non  fapeva  in¬ 
tender  come  quefto  fi  fotte  potuto  fare  ,  rimafe  appa¬ 
gato  allora,  quando  gli  fu  dichiarato,  che  gli  Elefanti 
foffero  fiati  menati  fu  due  funi  parallele  ,  per  appog¬ 
giare  fu  ciafcuna  di  ette  due  piedi,  di  quà  l’anteriore 
e  ’l  pofteriore  a  dritta  ;  di  là  gli  altri  due  a  manca  : 
ciò  che  fi  rilevava  da  un’antica  medaglia.  Le  parole  di 
Olao  Borrichio  de  Antiqua  urbis  Romee  facie  cap.j.  §.  5. 
fono  quefte  in  propofito  degli  Elefanti  funamboli  :  Eie- 
phantorum  hoc  ludicrum  cum  olim  non  fatis  ajfequerer  , 
illuftris  Gombervillaeus  Parifinus  ex  antiquo  numifmate 
figmfìcavìt ,  Elephantos ,  quod  in  uno  funtculo  divaricata 
nejcirent  colligere  crura  ,  duabus  chordis  parallelis  vice - 
dentes  duxijfe  choreas .  E  nel  vero  chi  potrebbe  mai  ca¬ 
pire  ,  che  quefto  giuoco  fi  fotte  potuto  fare  di  altro 
modo,  attefa  la  groiìezza  delle  gambe  e  piedi  di  quefta 

"  betti a  * 
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quello  fteffo  (18)  .  Quando  dunque  ila  flato  così  , 
corno  non  vi  è  luogo  di  dubitarne  ,  qucfto  è  ben  * 

di 


bertia  ;  e  l’inabilità  che  le  medefime  parti  anno  a  po¬ 
terli  ftendere  fu  di  una  linea,  una  avanti  l’altra  eret¬ 
tamente?  Ma  egli  è  molto  più,  ed  ha  affatto  dell’in¬ 
credibile  ciò  che  Suetonio  medefimo  narra  nella  Vita 
di  Nerone  cap .  n.  deferivendo  i  giuochi  fatti  da  quell’ 
Imperadore  per  li  funerali  della  Madre  .  Notijfimus 
Eques  Romanus  Elephanto  fuperfedens  per  catadromum 
decucunit  .  Con  quefto  vuol  dire  ,  che  quel  Cavaliere 
Romano  avefle  menato  correndo  l’Elefante  fu  per  una 
fune  ,  che  da  alto  fi  ftendeva  a  baffo  obliquamente  • 
Tanto  non  fappiamo  che  poffan  fare  nè  pure  i  più 
deliri  Funamboli  de’  noftri  tempi  :  come  dunque  cre¬ 
derlo  di  una  beftia  sì  grolla  ?  Direi  anzi  che  ciò  fof- 
fe  feguito  per  via  d’ingegni,  e  di  preftigj  foliti  a  ufarfl 
ne’ Teatri:  e  che  l’Elefante  col  Cavaliere  fopra,  fofte- 
nuto  da  fuflìcienti  funi  ,  e  guidato  e  condotto  per  ca¬ 
nali,  ed  altri  ordigni  opportuni  ai  bifogno ,  fi  folfe  get¬ 
tato  in  giù  fdrucciolando  ,  e  facendo  quafi  un  volo  : 
giuoco  ufato  eziandio  da’ noftri  nel  Teatro  fenza  rifehio 
loro,  e  fenza  nè  pure  gran  maraviglia  del  popolo  fpet? 
tatore  .  Aggiungafi  la  confiderazione  della  forza  della 
parola  decucunit  dallo  ■'Storico  adoperata  ;  la  quale 
efprime  beniflimo  il  giuoco  fatto  a  modo  che  noi  l’ab¬ 
biamo  fpiegato  :  ma  nell’  altro  fenfo  non  potrebbe  af¬ 
fatto  tollerarfi .  Poiché  fe  il  correre  è  quali  ignoto  agli 
Elefanti  per  natura,  come  poi  potrebbe  Ilare ,  che  avefse 
uno  di  efti  potuto  correre  fu  per  una  fune;  e  quella, 
per  giunta,  tefa  obliquamene  di  fu  in  giù? 

(  18)  Dione  lib.$o.  de’Funerali  che  Nerone  ordinò 
alla  Madre  :  Ludos  maximos  &  fumptuofijfimos  in  hono¬ 
rem  Matris  fecit  •  .  .  Qpo  tempore  Elepbas  deduftus  ejì 

in 


• 
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di  molto  .:  e  l’ induflria  di  un  Maeftro  Affricano  (19) 
può  giuftamente  vantarli  di  aver  dato  P  ultima  prova 
del  poffibile  5  avendo  indotto  a  tanto  si  grolFe  e  dis¬ 
adatte  moli  • 

Palliamo  -ora  a  dire  del  Ventre  5  nella  qual 
parte  non  apparifee  cofa  alcuna  Singolare  5  Salvo  Solo 
che  Sa  in  quello  animale  non  molto  groSso  a  mi- 
Sura  del  redo  :  o  almeno  niente  verSato  in  giù ,  come 
lo  anno  per  ordinario  le  noftre  beftie  panciute .  Nel* 
la  parte  davanti  ,  e  propriamente  Sotto  le  afcelle  $ 
o  vero  Sotto  il  diflaccamento  delle  gambe  anteriori 
dal  bullo  ,  anno  gli  Elefanti  due  Mammelle  5  come 

C  apptin- 


in  altijjìmum  ejus  (  theatri  )  fornicem  ;  inde  per  funes 
decucurrit  ferens  fefforem .  Seneca  epifì.  85.  Elephanteni 
mimus  JEtbiops  jubet  fubftdci'e  in  gena  a  ,  &  ambulare 
per  funem  .  Plinio  lib.VII.  cap .  2.  Pojìea  &  per  funes 
inceffere .  E  nel  cap.  3.  Mirum  maxime  &  adierfis  fu- 
nibus  fubire  ;  fed  regredì  magis  utique  pronis  :  ciò  efpri- 
me  il  pafseggiare  che  gli  Elefanti  facevano  in  sii  e  in 
giù  (òpra  funi  alquanto  pendenti .  L’  Aldrovando  y  e  ’l 
Borrichio  aggiungono  la  teftimonianza  di  Vopifco  nella 
Vita  di  Canno  :  ma  quivi  P  Itterico  parla  de’  femplici 
Funamboli,  fenza  far  menzione  di  Elefanti. 

(19)  Seneca  attribuire,  nel  luogo  profTimamente 
citato  ,  a  un  Etiope  ,  cioè  a  un  Affricano  ,  Parte. di 
far  inginocchiare  a  fuo  piacere  P  Elefante  ,  e  di  farlo 
camminar  Sulle  funi  .  Ma  egli  è  intanto  vero  ,  come 
ofserva  il  Bociarto  loc.cit.  cap.  zj,  pag.zóS.  che  i  Gover- 
nadori  ,  o  Maellri  degli  Elefanti  ^  di  qualunque  paefe 
e’  Sano  ,  per  un  certo  ufo  ,  o  prefunzione  ,  chiaminfi 
Indiani  :  ciò  ch’ei  prova  per  la  maniera  tenuta  di  Spie* 
garfi  da  Polibio  ,  parlando  degli  Elefanti  de5  Carta¬ 
gine  fi . 


Ventre 


Mam , 
melle  • 
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appunto  gli  antichi  tutti  gli  defcrivono  (20)  .  Ma 
non  fono  le  femmine  i ole  quelle  ,  che  anno  sì  fatto 
corredo  :  lo  anno  parimente  i  mafchi  (21)  ,  come 
accade  ne’  Cani  ,  ne’ Porci  ,  ed  in  alcun*  altri  5  ed 
il  noftro  ha  pure  le  fue  belle  e  fatte  .  Vi  è  in 
quefta  pofitura  delle  mammelle  anco  della  bizzarria, 
e  della  ftranezza  ,  come  ogn*  un  vede  (22)  .  Nel 

fondo 


(20)  Plinio  lib.  XI.  cap.  40.  Eliano  lib.  IV.  cap.  31. 

(21)  Arinotele  de  Hijìor.  Animai,  lib.  IL  cap.  1. 
Elepbanto  fub  armis  duce  (  marnine  )  tam  mari  quam 
femince  ,  per  quam  exiguce  ,  nec  prò  cor pori s  vaftitatc  ; 
ita ,  ut  eas  a  latere  confpicere  propemodum  nequeas. 

(22)  Bifogna  che  quefta  fingolariftima  fituazione 
delle  mammelle  nell*  Elefante  dinoti  qualche  cofa  non 
ordinaria.  Ariftotele  (  de  Hift.  Anim.  lib.  XXVII.  cap.  6.) 
ed  Eliano  (  lib.  VI.  cap.  31.  )  i  quali  pretendono  che 
il  picciolo  Elefante  per  tirar  il  latte  dalla  madre  adat¬ 
ti  alle  mammelle  la  bocca  ,  gettata  in  dietro  la  Pro- 
bofeide  (  ciò  che  vogliono  farci  credere  anche  i  cufto- 
di  Turchi  del  noftro  Elefante  );  non  faprebbero  certa¬ 
mente  dirci  perchè  quefte  mammelle  abbia  la  natura 
collocate  fotto  lefpalle,  e  non  fotto  le  cofcie,  o  altro¬ 
ve  in  quefto  animale  .  Ma  fe  è  vero  ciò  che  nota  il 
Signor  Derham  (  Dimoftra^gione  dell’ ejfen<za  ed  attributi 
di  Dio  lib.  IV.  cap.  15.  )  ^:he  la  madre  fi  ha  da  poppare 
da  sè  medefima  col  mezzo  della  Probofcide  ,  e  gettar 
poi  il  latte  in  bocca  del  fuo  picciolo  figlio  ;  ognun 
vede  ,  che  non  doveano  quefte  parti  efser  altrimente 
dilpofte  di  quello  che  fono.  Peccato  che  a  Galeno  fof- 
fe  ftato  ignoto  un  così  provido  artificio]  egli  ne  avreb¬ 
be  cantato  inni  di  lode  a  Iddio  Creatore  nientemeno 
di  quello,  che  e*  fa  da  per  tutto  ne’  fuoi  libri  de  Vfu 
Partium :  maflìme  dopo  la  deferizione  della  Mano. 
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fondo  poi  deretano  di  efso  ventre  ,  vedefi  nel  no- 
ftro  una  Guaina  pendente,  e  flofcia,  che  è  la  verte 
erteriore  di  quella  parte  >  onde  i  mafehi  diftinguonfi 
dalle  femmine  :  ed  a  vedere  un  Elefante  ,  fervate 
le  debite  proporzioni  ,  G  può  far  conto  di  vedere 
ciò  che  è  ne’  Cavalli  ,  o  negli  Afini ,  per  quel  che 
concerne  quefta  parte*  - 

Dalla  detta  guaina  ,  o  che  P  animai  voglia  far 
acqua  ,  o  che  voglia  dar  opera  alla  generazione  ,  efce 
fuori  la  Verga  genitale.  £* quefta  di  grandezza  con-  yer 
fiderabile  ,  ma  forfè  un  poco  meno  in  proporzione  di  *  # 
quello  che  richiederebbe  il  corpo  d’  un  Elefante,  pa¬ 
ragonato  con  quel  d’ un  Cavallo*  Qoefto  è  il  giudi¬ 
zio  ,  che  fe  n’è  potuto  fare  così  di  patteggio  (^3). 

Intanto  egli  è  da  credere  anzi  alla  teftimonianza  del 
Signor  Vernoi  ,  il  quale  rtima  quefta  parte  deli’  Ele¬ 
fante,  fufficientemente  grande ,  e  corri /pendente  al  re¬ 
tto  (24)  .  Quetto  ittrotnento  è  di  color  ofCiiro ,  qual 
fuol  elfere  ordinariamente  in  un  cavai  morello.  Non 
ha  in  punta  alcuna  ripiegatura  ,  o  labbro  ,  quando 
1’  Elefante  lo  caccia  per  Volo  render  f  orina  $  e  fini- 
fee  come  appunto  fa  il  genitale  del  Cavallo  ,  ca* 
vato  fuori  per  lo  folo  medefimo  bifogno  f  Ma  due 
co  fe  fona  onninamente  oftervabili  intorno  ad  etto  j 

C  %  delle 


(23)  Tanto  ne  parve  ad  Ariftotele  H.  A.  IL  i. 
Elepbantus  genitale  equo  fimtle  habet  ;  feci  parvum  , 
nec  prò  corporis  magnitudine .  E  tanto  ne  parve  altresì 
al  Moulen;  come  riferifce  Giovanni  Rajo  loc.  cit . 

(24)  VeggaTi  il  Tomo  IL  degli  Atti  dell  Acca¬ 
demia  Imperiale  di  Pietroburgo  nell  anno  1727.  col 
qual  fentimento  fi  accorda  Giovanni  Goropio  ?  come 
leggefi  nell’ Aldrovando. 
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delle  quali  una  fi  è  ,  che  quefto  irt  rumenta  ufciro 
eh- egli  è  fuori  della  fua  nicchia,  va  per  «natura  a 
ripiegarli  in  dietro  colla  punta  ,  dopo  aver  fatto  un 
arco  per  davanti  di  piccioliffima  curvatura  ;  in  mo¬ 
do  che  T  orina  fi  getta  tra  le  gambe  pofleriori 
.della  beflia  (af)  quafi  in  quella  guifa  ,  come  fi  vede 
fuccedere  in  una  Vacca  :  per  la-  qual  politura  dei 
membro  è  certamente  avvenuto  ,  che  a  taluno  , 
ed  a  Plinio  infra  gli  altri  (26)  forte  fembrato  no¬ 
cella  rio  ,  che  gli  Elefanti  fi  congiungertero  collelo- 
ro  femmine  per  di  dietro  ,  accollando  groppa  a  grop¬ 
pa  (27)  :  l’altra,  che  in  quefto  ifteflò  membro  ha 

r  Ele- 


(  25  )  Ariftotele  (  he .  cit*  )  avea  detto  degli  animali  : 
nonnulla  ex  averfo  mingunt  (  e’  parla  qui  de’  ma  (chi  *T 
poiché  delle  femmine  lo  dice  poco  più*  innanzi  franca¬ 
mente  di  tutte)  ut  Lynx Leo ,  Camelusr  Lupus.  Ma, 
che  che  fia  degli  altri,  nell’  Elefante  certamente  la  cofa 
procede  da  diverfa  cagione  :  ed  avendo  egli  quell’ organa 
dlfpofto  appunto  a  modo  che  lo  anno  i  Cavalli,  intanto 
poi  fa  acqua  per  diverfa  guifa,  poiché  la  verga  in  lui 
naturalmente  fi  ritorce  colla  punta  in  dietro. 

(2 ó)  Lib.X .  cap.6%.  Coitus  aver fts  Eie pbantisy  Ca - 
melis ,  Tigribus  &c.  qutbus  aver  fa  genitalia . 

(27)  Il  credette  pure  Giovanni  Rajo  ,  o  fia  più 
torto  il  Dottor  Alien  Moulen ,  da  cui  il  Rajo  ha  prefo 
la  definizione  che  ei  dà  dell’Elefante:  Ex  fitu  mufculo - 
rum  penis ,  ipfmfque  curvi  taf  e ,  ac  deorfum •  verfus  infle¬ 
ssione  ,  Elepfrantem  animai  retromingens  effe ,  & ,  ut  ve - 
rofimile  e  fi ,  retvocoiens ,  colligitur  :  quod  cujìodum  bujus 
be jltce  teflimonio  conflrmabatur  ;  qui  pene  evaginato  re - 
trorfum  fiexo  inter  crura  pofteriora  mingentem  obferva - 
rant  „  Ma  il  Signor  Vernoi  nel  citato  Tom*  IL  degli 
r  ;  -À  Atti 
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l’Elefante  una  fpeditezza  e  volubilità,  e  forza  fc  ru¬ 
ma  ,  affai  vicina  a  quella  che  egli  rteflo  ha  nella 
Probofoide  ,  come  più  innanzi  diremo.  E  che  Ila 
cosi ,  fu  ofiervato  muoverlo  ed  agitarlo  variamene 
te ,  e,  quel  che  è  più,  giunger  talora  ad  invertire 
per  di  fronte  con  P  eftremità  di  erto  (  divenuta  piatta 
e  labbruta  )  il  fondo  della  fila  pancia  medefima  colà 
•  intorno  al  bellicolo*;  ciò  che  faceva  con  celerità  ,  e 
violenza  grande  a  Pegno  ,  che  fe  ne  udiva  il  crofcio  , 
qual  farebbe  la  mano  di  un  uomo  battuta  di  palma 
contro  una  muraglia  ben  Irfcia  •-  Donde  fi  può  in¬ 
tendere  di  leggieri  ,  che,  quando  altro' non  richieg¬ 
go  un  particolar  bifogno  a  noi  ignoto  ,  o  P  iftin- 
to  di  querte  beftie  ,  porta  P  Elefante  per  la  fabbri¬ 
ca  delP  irtromento  ,  e  per  la  forza  ,  che  ha  di  pi- 
gnerlo  ,  e-  tenerlo  fermo  in  avanti  y  accoppiarfi  be- 
niflimo  nella  maniera  più  ordinaria  ,  che  tengono* 
i  Tori  ,  i  Cavalli  ,  e  tanti  altri  animali  a  quattro 
piedi  .  Se  non  che  è  flato  fcritto  da  alcuni  ,  che 
P  Elefante  conofca.  la  fua  femmina  da  poi  che  quel/a 
fi  è  acquattata  in  terra  ,;  come  fanno  le  galline  in 
fottoporfi  al  loro  mafchio  (z8)j  compiendo  poi  tutto 

il 


Atti  deir  Accademia  di  Pietroburgo  pag .  373.  infegnò 
quello  rteflo  con  un  poco  di  maggior  franchezza  ;  come 
apparifce  da  querte  fue  parole.  Ex  qua  longitudine  (  pe- 
nis)r  nec  non  facili  recurvationc  verfus  caudam  &c.coU 
ligi  poteft  Elepb antem  animai  retromingens  acretrocoìens 
effe .  Ma  con  buona  pace  di  così  illuminati  ,  e  idonei 
giudici.,  io  non  poffo  per  anche  perfuadermene  ,  per 
quella  ragióne  che  rta  fpiegata  immediatamente  appreflò 
nel  corpo  della  Defcrizione. 

(.28  )  Ariftotele  Hijì,'  Anim.  lib.fo  cap.  2.  del  con- 

giun- 
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il  rimanente  nel  modo  più  ufato  .  Vien  teflificata 
la  fìeffa  cofa  de!  Cammello  (29;:  ed  è  veramente 
affai  probabile  5  che  la  gran  mole  di  così  fatte  beflie 
non  comporti  altra  politura  .  Aggiungono  altri  Natu¬ 
rali  5  che  gli  Elefanti  cerchino  di  accoppiarfi  in  alcun 
fiume  ?  poiché  nell’  acqua  tornano  più  leggieri  3  e 
perciò  più  abili  a  qualunque  movimento  (30)  •  Ma 
ih  in  fine  egli  è  vero  3  che  abbiano  quelle  beflie 
tanto  fenfo  di  verecondia  5  che  faccia  lor  fuggire  la 
villa  di  ogni  uomo  quando  fi  difpongono  a  tal  atto  $ 
non  molto  certamente  fi  è  potuto  oflérvare  intorno  a 
quello  da  chi  che  fìa  (31)  . 

Alla 


giungimento  degli  Elefanti  parla  in  tal  modo:  Subfdit 

/  emina ,  clunibu/que  fubmiffis  in  ft  flit  pedi  bus  ac  innititur : 
mas  fuperveniens  comprimit  ;  atque  ita  munere  venereo 
fungitur . 

(29)  Non  oltante  che  Plinio  dica  ,  che  i  Cam¬ 
melli  fi  unificano  aver  fi ,  come  lo  dice  pure  degli  Ele¬ 
fanti  (  hb.X.  cap.6%,  )  Arillotele  francamente  infegna  il 
contrario:  C  ameli  fedente  fem'tna  coeunt  ;  nec  averf ,  Jed 
compicciente  mare ,  ut  cetera  quadrupedes  agunt ,  loc.cit. 
Ciò  che  è  confermato  da’ moderni  viaggiatori.  Vegganfi 
ì  Viaggi  del  Cavalier  Chardin  Tom.  IV.  cap.8. 

(30)  Alberto  Magno  appreflò  Gefnero  :  Precipue 
vero  (  Elephas  femina  )  in  aqua  inni  defiderat  ;  unde 
cum  f emina  tum  mari  maxima  commoditas  accedit  :  nam 
is  &  coiturus  per  aquam  facilius  tollitur  ;  &  poft  coi - 
tmn  facilius  defcendit .  Aditotele  nel  luogo  dianzi  ci¬ 
tato  non  dice  veramente  tanto  :  ma  confetta  ,  che 
quelle  beflie  cercano  a  tal  bifogno  i  fiumi:  Elephanti 
etiam  folitudtnes  petunt  coituri  *  fed  precipue  fecus  flu- 
mina ,  &  qua  pafci  confuerunt . 

(31)  Cadde  quello  penfiere  in  mente  anche  ad 

Elia- 
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Alla  guaina  fopra  mentovata  non  fono  attaccati 
viabilmente  >  come  ne’ Cavalli  ,  ed  in  altri ,  i  Tefti- 
coli  di  forte  alcuna  :  ma  fono  bensì  le  cofcie  in  quel  H 
dintorno  veftite  di  una  pelle  affai  larga  e  pendola  , 
a  modo  di  brache  s  ciò  che  però  non  è  tanto  ,  che 
poffa  cadere  in  penfiero  ad  alcuno  ,  che  i  tefticoli  re- 
flino  inviluppati  3  e  nafcofi  {otto  di  effa  pelle.  Effon¬ 
do  così  5  faranno  quelli  ordigni  allogati  o  fotto  de’ 
mufcoli  dell5  addomine  5  come  qualche  volta  per  puro 
azzardo  è  fucceduto  negli  uomini  fleffì  ,  o  vero  fa¬ 
ranno  effì  attaccati  alle  reni  5  a  modo  che  gli  anno  gli 
uccelli .  Ariflotele  come  mal  ficuro  di  ciò  che  veramen¬ 
te  foffe  5  fi  è  fpiegato  talora  a  un  modo  3  e  talora  a 
un  altro  (32)  :  ma  egli  pare  affai  più  giuda  e  fon¬ 
data  la  prima  di  quelle  due  opinioni  (33)  • 

Reffa 


Eliano:  e  crefcerebbe  di  molto  la  forza  di  cotal  argo¬ 
mento  >  fe  foffe  così ,  come  e*  lo  dice  ,  che  quello  non 
faceffero  più  che  una  fola  volta  in  vita.  Tutta  alme¬ 
no  l5 antichità  credette  >  che  concepiffero  una  volta,  ed 
un  figlio  folo  :  ma  ciò  non  può  effer  vero  ;  e  farebbe  9 
già  è  molto  tempo  ,  venuta  meno  la  razza  degli  Ele¬ 
fanti  ,  fe  di  due,  Padre  ,  e  Madre  >  non  nafeeffe  che 
un  folo  ;  poiché  per  ogni  generazione  verrebbe  a  fee- 
mare  per  metà  il  numero  di  effì. 

(  32)  L'tb.  IL  cnp.  1.  Tefles  et  intus  ad  alvum  ne- 
ftuntur .  Ed  altrove:  Tefles  non  forìs  confpicuos ,  fed  in¬ 
tus  circa  renes  conditos  bnbet  .  Plinio  fe  ne  sbrigò  con 
due  parole  :  l'tb.  XI,  cap.  49.  Tejles  Elephanto  occulti . 

(33)  Effendo  quell5  Elefante  venuto  a  morire  al¬ 
cuni  anni  dopo  la  fua  dimora  in  Napoli  per  una  ca¬ 
duta  ruinofa  ,  fi  fece  fparare  ;  e  f  offeryazione  ci  ha 
tratti  di  dubbio  ;  poiché  in  fatti  ha  quell5  animale  i 
tefticoli  attaccati  a5  lombi  ;  ficcome  in  uno  de’  tefti 
fopra  citati  di  Ariftotele  chiaramente  fi  nota  . 
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Tejitt.  .  Rerta  a  doverli  parlare  della  Telia  ,  che  è  al  certo 
la  più  comporta  ,  e  la  più  maravigliofa  parte,  che 
P  Elefante  li  abbia  .  Quella  Tefta  è  in  prima  legata 
al  bufto  affai  vicinamente ,  in  guifa  ,  che  appena°  vi 
rimane  tra  mezzo  fpazio  nota-bile  che  porta  chiamarli 
Collo.  Quindi  è  che  l’Elefante  muova  la  Tefta  poco  , 
e  con  qualche  lentezza  insù  e  ingiù}  e  pochiffimo 
per  li  due  lati  .  L’ orto  del  Cranio  nella  parte  fua 
più  alta  è  divifo  artai  manifeftamente  in  due  lobi  j 
che  alcuni  moderni  Notomifti  defcrivono  ,  e  chia¬ 
mano  limili  alle  natiche  di  un  uomo  (34}  •  Da  que- 
fti  due  lobi  ,  calando  a  piombo  per  1’  uno  e  per 
Orecchie ■  P  altro  lato  ,  s’  incontra  il  forame  efterno  dell’  orec¬ 
chio  ,  che  è  mezzanamente  grande  5  aperto  per  lun¬ 
go  di  sù  in  giù  ,  come  una  fenditura  .  Intorno  all’ 
orlo  interno  di  quefto  fpiraglio  dell’  udito  fono  molti 
peli  affollati  ;  e  di  dietro  ,  verfo  le  fpalle  ,  fono 
allogate  le  Orecchie ,  le  quali  fono  ben  larghe  (3  r) . 

'  Que- 


miwji 


(34)  Cos>  Giovanni  Rajo  ,  e  Guglielmo  Ernefto 
Tenzeho  in  una  Epiftola  al  Magliabechi  fopra  lo  fche- 
tetro  di  un  Elefante  .  Vegganrt  gli  Atti  degli  Eruditi 
ci.  Lipfia  til  mefe  di  Gennnjo  idpy.  e  le  Trtinjhzioni 
Fslofoftcbe  deliri  Società  di  Londrti  nun 7.234..  ove  letteli 
quelta  lettera  per  dillefo  . 

(  35  )  II.  Lemery  nel  fuo  Dizionario  arterifce  ,  degli 
Elefanti  altri  avere  le  orecchie  intigni  per  grandma 
e  per  forza  ;  ma  la  maggior  parte  averle  picciole .  Or 
poiché  io  fento  dire,  e  veggo  dipinti  Elefanti,  i  quali 
nella  curvatura,  che  è  tra  l’ala  fuperiore  dell’orecchia  , 
e  la  teda,  fóftengono  un  uomo  a  cavalcioni;  e’1  nortrò 
non  dà  certamente  quella  comodità  ,  noi  fiamo  obbli¬ 
gati  a  dire,  ch’ei  fia  di  quei  dall’ orecchie  picciole. 
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Quefle  muove  1*  Elefante  a  modo  di  ventaglio  in 
avanti  e  in  dietro  ,  e  con  tal  moto  or  accenna  di 
voler  coprire  la  defcritta  fenditura  ,  or  la  difcopre 
affatto  .  Altro  moto  non  par  che  abbiano  (36)  •  Que¬ 
ste  orecchie  3  sì  per  la  forma  loro  affai  /palancata  * 
come  per  la  groffezza  ,  e  colorito  (  poiché  fon  pun- 
reggiate  di  picciole  macchie  tonde  affai  chiare  )  pof- 
fono  giufìamente  affomigliarfi  al  pefce  Occhiata  ,  o 
Raja  j  benché  ^fognerebbero  ben  cinque  e  fei  di 
quefii  pefci  a  comporre  un'orecchia  sì  fatta.  Poco 
piu  avanti  ,  ed  anche  un  poco  prù  baffo,  andando 
verfo  il  mulo  ,  fi  trovano  gli  Occhi  $  i  quali  fono  oCrbì 
affai  piccioli  in  ragguaglio  del  refio  :  ma  quefìa  pie*- 
ciolezza  apparisce  affai  maggiore  di  quello  che  ve¬ 
ramente  è,  a  cagione  delle  groffe  ,  e  pendole  pal¬ 
pebre  ,  che  ne  cuoprono  molta  parte .  In  effi  P  iri¬ 
de  3  o  lume  ,  è  tinto  a  color  di  ambra  fcarico  •  Le 
palpebre  ,  e  tutta  la  pelle  d’  intorno  fi  andava  fa¬ 
cilmente  a  corrugare  3  e  a  coprir  P  occhio  ,  per 
picciola  o  moieftia  3  o  paura  che  fi  faceffe  ali’  Ele¬ 
fante  3  appunto  come  fuccede  ne’  Buoi:  argomento, 

D  come 
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(36)  Dicono  alcuni  ,  che  fe  fi  parli  vicino  all* 
Elefante  dalla  parte  di  avanti,  ed  egli  tiri  le  orecchie 
m  là,  ficchè  facciano  un  angolo  retto  col  piano  della 
mafcella  :  e  ciò  perchè  f  aria  non  trafeorra  in  dietro 
con  difeapito  del  fuo  fentire.  Se  gli  fi  parli  didietro, 
egli  le  tenga  quanto  più  può  fpianate,  e  attaccate  sfat¬ 
tamente  al  collo,  per  non  interrompere  con  effe  il  li¬ 
bero  palfaggio  del  fuono  per  fino  agli  orecchi ,  Di  que*> 
fio  io  non  pofìò  ingaggiare  la  mia  teflimonianza ,  poi¬ 
ché  molto  fpeflo  ei  fa  altrettanto  ,  anche  quando  non 
vi  fia  chi  gli  parli  ,  o  faccia  altro  remore  d’intorno  . 


Probo - 
fcide  • 
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come  pare  *  di  animai  più  torto  timido  ,  che  altro  • 
Tra  occhio  e  occhio  (òtto  la  fronte  ,  dopo  una  val¬ 
lateli  5  che  circofcrive  al  di  fotto  i  due  lobi  del  cra¬ 
nio  foprammentovati  ,  forge  uri  enfiato  naturale  :  e 
finalmente  di  là  fi  fcende  al  mufo  ,  a  cui  è  conti¬ 
nuata  la  ftupenda  ed  infigniffima  Probofcide  5  o  Trom¬ 
ba  ,  che  è  P  arnefe  il  più  Arano ,  e  ’l  più  utile  che 
abbiano  gli  Elefanti  (37J  • 

Quefla  Tromba  confiderata  al  di  fuori  fi  prende 
facilmente  ,  come  ella  è  ,  per  un  tedino  fortiffimo 
di  fib  re  mobili  5  e  pieghevoli  in  mille  maniere  (38,) . 
Ha  3  fpecialmente  dalla  parte  di  fotto  5  per  dove  fi 
avvolge  e  raggrinza ,  i  fuoi  piccioli  anelli  in  guifa 
che  gli  anno  i  Lombrichi  di  terra  ,  o  vero  le  Mi¬ 
gnatte  :  e  come  i  Lombrichi  fanno  in  accorciandofi  , 
o  dirtendendofi,  e  aggruppandoli  ,  o  aggirandoli  in¬ 
torno  a  fe  fteffi  ,  cosi  la  Tromba  dell’  Elefante  fa 
ella  pure  tutti  quefti  moti  con  molta  leggiadria  e 
forza  •  Se  non  che  i  Lombrichi  ,  e  le  Mignatte  lo 
fanno  per  tutti  i  veri]  egualmente  *  e  per  tutte  le 
direzioni  poffibili  ;  ma  la  Probofcide  dell’  Elefante 
il  fa  folo  con  tutta  perfezione  dalla  parte  di  fotto, 
e  molto  ancora  per  li  due  lati  :  ma  al  di  fopra  è 

poco 

ir?n—  un  MI  iW — ■■Mwhmmmmmi  MMMHi  I  —  -  r 

(37)  Anzi  è  quelP  arnefe  che  gli  diftingue  e  ca¬ 
ratterizza  :  e  perciò  il  noftro  Fabio  Colonna  quella 
fpeciofa  e  ranffima  pianta  che  nafce  nelle  valli  di 
Campochiaro,  chiamò  Elefante  per  quello,  poiché  il 
fuo  fiore  porta  una  tromba,  che  efprime  affai  accon¬ 
ciamente  quella  parte  dell’ Elefante  . 

(38  ).  Così  ne  affìcura  il  Signor  du  Hamel  nel 
luogo  citato  ,  feguendo  P  offervazione  che  ne  fece  no- 
tomizzandola  il  Signor  du  Verney. 
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poco  ciò  che  ella  può  fare  .  Bifogna  qui  avvertire 
che  a’  Lombrichi ,  e  più  ancora  alle  Mignatte  quan¬ 
do  fon  vote  ,  riefca  di  niuna  fatica  il  raccorciarli 
in  fe  medefimi  ,  e  lo  slungarfi  a  lor  piacimento 
ma  alla  Tromba  dell’  Elefante  non  accade  cosi  . 
Egli  è  ben  poco  ciò  che  può  fare  per  queda  re- 
troceffione  in  fe  defia  5  ma  tutto  fa  in  ravvolgen- 
dofi ,  ed  in  accodandoti  di  cento  modi  1’  edremi- 
tà  lontana  o  alla  bocca  ,  o  dove  meglio  torni  a 
concio  dell’  animale  .  Queda  Tromba  e  così  lun¬ 
ga  ,  che  diftefa  in  giù  prende  facilmente  dal  piano 
della  terra  tutto  ciò  che  1’  animai  voglia  ,  lenza  muo¬ 
ver  punto  la  teda  .  La  fua  dgura  è  quali  conica  , 
cominciando  molto  grotta  da  quel  (ito  ,  che  corrifpon- 
de  guidamente  al  labbro  fuperiore  di  un  altro  ani¬ 
male  e  didendendofi  per  lungo  in  ampiezza  tempre 
minare  fino  alla  fine  .  L’ edremità  bada  di  quello 
ordigno  è  fabbricata  in  tal  modo  a  un  di  predo  . 
Si  apre  primieramente  e  termina  in  una  cavità  fatta 
a  modo  di  tazza .  Nel  labbro  di  queda  tazza  che 
nafce  dal  dodo  ,  o  parte  fuperiore  della  Probofcide  } 
fi  slunga  un  procedo  ,  o  capezzolo  mufcolofo  ,  e 
nervofidìmo,  che  giudamente  an  chiamato  Dito  (39) . 
Sarà  lungo  di  un  pollice  e  mezzo,  e  forfè  anche 
due.  Dalla  parte  oppoda  vi  è  un  labbro  pur  ri¬ 
levato  ,  ma  non  tanto  lungo,  e.  molto  più  largo  5 
dotato  di  egual  fenfibilità  ed  efficacia  .  In  quedo 
ordigno  è  codituita  la  Mano  del!’  Elefante  (40)  5 

D  a  poi- 


(39)  Così  Io  chiama  il  du  Hamel  ,  il  Lemery  , 
ed  altri  per  avventura. 

(40)  Aridotele  aflomiglia  alla  mano  queda  parte 

'  dell’ 
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poiché  rtringendo  infìeme  quefli  due  organi  ,  corno 
con  unaManaglia  5  afferra  ciò  che  vuole ,  co  fé  pie- 
ciole  3  anzi  piccioliflime  (41)  egualmente  ?  che  gran¬ 
di  » 


dell’Elefante.  Lucrezio  accoppiò  due  parole,  e  chiamò 
Anguimanos  gli  Elefanti  ben  due  volte  ;  per  dir  mano 
a  quello  ordigno  ,,  e  dirlo  allo  fletto  tempo  volubile  a 
gutfa  di  [erpente  .  Indi  poi  e  Cicerone  e  Plinio  ,  e 
quali  tutti  gli  altri  venuti  apprelfo  fi:  fono  avvifati  di 
chiamarlo  francamente  Mano.. 

(4*)  Così  full’ abilità  di  prendere  eziandio  le  mi¬ 
nime  cofe,  come  dell’ufo  giocofo  che  di  quella  abilità 
fogliono  fare  gli  Elefanti  o  più  torto  i  loro  Maeftri, 
molto  è  rtato  fc ritto  dagli  antichi  :  ciò  che  fi  può  con¬ 
fermare  da  quello  che  abbiali!  veduto  farli  dal  noftro  • 
Aditotele  nei  tante  volte  citato  capo>  1.  del  libro  IL 
accenna,,  che  gli  Elefanti  abbiano  la  dertrezza  di  rivoli 
ger  la  Probofcide  in  sù  r  e  di  accodarla  alla  mano 
del  lor  cavaliere.  Galeno  de  Ufu  partium  Uh „  XV1L 
cap.  r.  dice  qualche  cofa  di  più  :  Estrema  ejus  (Probofci- 
dis  )  parte  ftc  omnia  traviar ,  atque  ita  rebus  apprehen - 
dendis  applicata  ut  ne  minima  quidem  numifmata  ipfum 
effugiant  ^  qux  etiam  fublata  Erobofctde  (  fic  e  am  pat¬ 
tern  yoeant  )  rettori  infidenti  tradir .  Prima  di  Galeno 
lo  dille  Plinio  lih>  VIlL  cap .  5.  riferendo  per  teftimo- 
nianza  di  Giuba,  che  le  monete  raccolte  dal  popolo, 
averterò  talora  gli  Elefanti  ferbate  tutte,  e  poi  ver- 
fate  in  feno  di  qualche  donna ,  per  cui  parea  che  nu¬ 
bifero  quelle  bertie  deli’  affezione  .  Del  refto  che  ’l 
popolo  averte  avuto  in  coltume  di  prefentare  qualche 
monetuccia  all’Elefante  per  una  amorevolezza,  e  come 
per  applaufo  della  buona  riufeita  delle  fue  mimiche 
rapprefentazioni ,  fi  raccoglie  pure  da  un  luogo  infigne 
di  Suetonio  nella  Vita  di  Augujìo  cap .  53.  Al  quale 

Impe- 
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di  .  Se  non  che  fe  la  mole  di  ciò  che  ha  a  prendere 
fia  tanta  ,  che  non  cappia  fra  V  apertura  di  quelli 
due  ordigni  5  allora  l’Elefante  fi  ftudia  di  prendere, 
e  di  ritener  le  cofe  col  grofib  della  Tromba  ,  ftrin- 
gendole  in  mezzo  con  una  convoluzione  di  efia  • 
Ciò  che  ha  prefo,  o  dell’  uno  o  dell’  altro  modo  ,  può 
quefia  beftia  accollare  a  diverfe  parti  del  fuo  corpo 
per  giù  ,  e  per  sù  ,  cioè  alle  gambe  anteriori  ,  al 
petto  3  agli  occhi  :  può  gettarlo  lontano  da  sè  in 
aria  come  con  una  mano  *,  e  può  fimilmente  dar  in 
mano  dell’uomo  che  gli  fia  a  cavalcioni  fui  collo, 
ciò  che  fogliono  fare  per  giuoco,  così  addeftrati  da’ 
loro  Maeftri .  In  queft’ ultimo*  calò  rivolge  la  Trom¬ 
ba  in  sù  facendola  pattare  per  la  fronte,  ed  ajutafi 
a  quefio  effetto  ,  elevando  quanto  può  più  la  tefia  r 
nella  qual  poflura  fa  quefio  animale  una  compari 
affai  galante  e  bizzarra  ^ 

Per  mezzo  di  quefia  Tromba  prende  il  cibo  co¬ 
me  con  una  mano ,  e  poi  lo  adatta  alla  bocca  5  quel 

cibo 


Imperadore  volendo  uno  dare  un  Memoriale  ,  e  sbp 
gottito  dalla  maeftà  dei  Principe  non  fi  potendo  in¬ 
durre  a  porgerglielo  in  proprie  mani,  ed’  ora  facen- 
dofi  avanti ,  ora  ritirandofi  ;  Augufto  con  quefio  gra- 
ziofo  motto  venne  infieme  a  rampognarlo5,  e  a  rin¬ 
corarlo:  E  che?  gli  ditte,  aveffb  tu  forfè  a  porre  una 
moneta  in  bocca  al?  Elefante  ?  le  parole  dello  Storica 
fono  le  feguenti  :  Tanta  comitate  adeuntium  defideria 
excipere  folitus ,  ut  quendam  joco  corripuerit ,  quod-fibi 
libellum  por  rigete  dubitar  et  ,  qua  fi  Elepbanto  Jìipem  . 
Colla  qual  immagine  vivaciffima  s’intende  affai  bene 
la  dubbiezza  di  coloro,  che  volendo  pure  onorar  l’Ele¬ 
fante  con  qualche  mancia,  nel  tempo  fletto  ne  teme¬ 
vano,  e  impallidivano» 


30  DESCRIZIONE 

cibo  che  non  potrebbe  prendere  altrimenti  di  for¬ 
te  alcuna  ,  attefa  la  fua  grande  altezza  ,  e  ’l  difetto 
di  collo  .  Per  quefta  medefima  refpira  ,  come  altri 
animali  fanno  per  le  narici  :  poiché  ha  quefta  Trom¬ 
ba  due  forami  affai  cofpicui  ,  diftinti  per  P  interpo- 
flzione  d’  uno  non  molto  groffo  panno  membranofo  , 
a  modo 3  che  fi  trovano  le  narici  divife  nell’  uomo. 
Che  fia  quefta  una  delle  vie  per  cui  1»  aria  entra 
nel  corpo  fuo  ,  è  chiaro  a  baftanza  $  poiché  per  eflTa 
Tromba  3  occorrendo,  sbuffa,  e  caccia  fuori  a  un 
riatto  o  1  aria  ,  o  1  acqua  5  o  altro  che  per  avven¬ 
tura  vi  fi  è  trattenuto  dentro  .  Beve  parimente  V  Ele¬ 
fante  per  mezzo  di  quefta  Probofcide  :  ma  ciò  non 
è  3  come  altri  potrebbe  darfi  ad  intendere  5  tirando 
sù  l’  acqua  per  infino  alle  fauci  (4Ì):  ma  bensi  quella 
porzion  d’acqua  che  avrà -su  tirata  fuggendo,  vien 
trattenuta  artificiofamente  nella  cavità  della  Trom¬ 
ba  , 


(41)  Per  difetto  di  fufficiente  fpiegazione  alcuni 
an  potuto  indurre  i  lettori  in  errore  intorno  a  que¬ 
llo.  Cosi  Plinio  lib.VHL  cap.  io.  JVIandunt  ore  :  fpirant 
&  bibunt  ,  odoranturque  haud  improprie  appellata  Manu  : 
cioè  colla  tromba:  ed  egli  è  miracolo,  (e  non  abbia 
veramente  creduto  il  fallo .  Fra’ moderni  poi  pongali 
^mente  al  modo  di  parlare  che  tiene  il  dotto  per  altro 
ed  eloquente  Signor  du  Hamel  nei  luogo  fopra  citato 
num.  4.  In  medio  Probofcidis  duo  funt  tubi  membranoft 
&  leyes  ,  per  quos  aer  fpirando  duttus ,  &  aqua  epota 
tranfmittuntm  *  ille  in  pulmo?iem  ,  bcec  in  cefopbagum 
CX  ventrtculum .  Ma  non  è  già,  che  in  quell’ occorren¬ 
za  ftefta  egli  non  fi  fpieghi  talora  con  tutta  la  chia¬ 
rezza  ;  e  non  dica  e  dimoftri  ciò  che  veramente  è  . 
AttrrXiionis  vi  potus  Probofcidis  cava  J ubit:  qua  fubinde 
injiexa ,  per  os  bunc  dimittit . 
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ba  ,  donde  poi  per  mezzo  della  Tromba  fteffa  è 
portata  5  come  tutto  il  redo  ,  alla  bocca  5  ed  ivi  fca- 
ricata  •  E’  bello  il  vedere  5  come  in  tal  cafo  cacci 
la  punta  della  Tromba  molto  addentro  nelle  fauci  5 
e  come  alzi  un  po*  la  teda  per  ajutare  anche  in  tal 
guifa  il  getto  ficuro  deir  acqua  in  effe  •  Per  dir  po¬ 
co  y  fi  può  far  conto  3  che  a  ciafcun  tratto  aflorbi- 
fca  colla  Tromba  dieci  in  dodici  libbre  di  liquore  j 
cui  per  altro  non  tira  in  effa  5  che  forfando  quali 
una  \tfolta  fola  (43).  Quando  quello  animai  beve» 
fi  ode  affai  chiaro  il  fuono  del  fuggere  che  edo  fa 
tirando  a  fe  P  aria  ,  dietro  la  quale  vien  poi  su 
quella  porzion  cP  acqua  che  fi  è  detto  5  fecondo  le 
note  leggi  di  Tifica  .  Egli  ha  pure  P Elefante  Parte 
di  ritenere  per  qualche  tempo  dentro  il  cavo  della 
Tromba  ,  fenza  che  altri  fe  n’  avvegga  5  quell’ acqua 
che  ha  forbito  3  per  poi  sbuffando  gettarla  in  qua  o 

in 
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(43)  Che  P Elefante  beva  in  molta  copia,  mada¬ 
me  quando  è  rifcaldato  dal  Sole ,  o  dalla  fatica  ,  è  ve- 
rifiimo .  Nel  lib.  di  Giob ,  citato  da  noi  un’altra  volta, 
fi  d»ce  di  effo  :  abforbebit  fiuvium ,  &  non  mirabitur  :  che 
è  come  fi  diceffe  efaggerando  :  ft  beva  un  fiume ,  e  gli 
parrà  di  non  aver  fatto  nulla .  Ma  intanto  lo  ftratagem* 
ma  ufato  da  un  certo  Re  barbaro  (  come  leggefi  ap¬ 
prettò  Cupero  Exercit.  I.  cap .  7.  )  di  far  bere  da’  fuoi 
Elefanti  e  Cavalli  tutta  P  acqua  che  tenea  cinta  una 
Città,  onde  fuccedette  che  poteffe  dringerla  di  attedio; 
a  dir  vero  ,  non  è  la  più  ben  penfata  cofa  di  quello 
mondo.  Bifognava  portare  volta  per  volta  quetti  ani¬ 
mali  a  ftallare  in  altra  parte  ben  lontana,  o  dentro  a 
qualche  fiume  :  altrimenti  P  acqua  farebbe  fiata  quali 
fempre  alla  medefima  mifura  in  terra. 


g  z  DESCRIZIONE 

in  là  a  modo  di  pioggia  ,  fecondo  che  il  fno  Go- 
vcrnadore  verrà  a  dargliene  il  fegno  (44)  . 

Si  ferve  in  oltre  F  Elefante  della  Tromba  per 
grattarli  nelle  parti  vicine  ;  che  gli  riefce  beniffimo 
mercè  la  fcabrezzi  di  effa  ,  proveniente  da’  mento¬ 
vati  anelli  ,  onde  è  tutta  guernita  .  Ma  fe  il  bi fo¬ 
gno  lo  richiegga,  fa  anche  di  più  :  poiché  pren¬ 
de  una  pietra  da  terra  ,  e  con  efla  in  mano  frega 
per  di  Iato  la  pelle  delle  gambe  ,  o  altra  ,  come 
può  il  meglio  ;  ciò  che  fi  è  veduto  che  egli  face¬ 
va  talora  anche  con  un  pezzo  di  battone  ricoito  da 
terra  ;  e  quello  per  proprio  illinto  .  Fa  in  fine  ,  per 
tacere  di  tanti  altri ,  un  nuovo  belliffimo  ufo  della 
fua  Probofcide  l’ Elefante  5  poiché  fe  mofca ,  o  al¬ 
tro 

'  ’  ’f  1  ( 

(44)  Fin  dagli  antichi  tempi  gli  Elefanti  aveano 
imparato  Parte  di  far  quello  giochetto  per  follazzo  del¬ 
ie  brigate.  Eliano  Jo  fpiega  affai  chiaramente  Uh.  IL 
c/ip,  n.  parlando  degli  Elefanti  introdotti  nelle  folen- 
ruffime  felle  ordinate  da  Germanico  .  Cum  effet  biben • 
dum  untcuique  crater  exbibebatur  :  &  hi  quidem  prò - 
muf ci  dibus  potionem  baurìentes  moderate  bibebant  :  deinde 
pircumfiantes  levìter  &  feftive  fine  contumelia  adfper- 
gebant .  Parla  di  quello  artificio  anche  Caffiodoro  X. 
Variar.  30.  Ma  vie  più  graziofo  fu  il  giuoco  ddP  Ele¬ 
fante  mandato  a  Leon  X.  dal  Re  di  Portogallo  *  il 
quale  ,  come  P  Glorio  dice  ,  dopo  avere  con  triplicata 
genufleffione  falutato  il  Pontefice  ,  eh’  erafi  fatto  alla 
fi  adira  :  tum  probofcide  tji  doltum  mgens  aqua  refertum 
marni j] a  5  aquam  hauftt  *  qua  omnes  5  qui  tn  fenefiris  alt  io- 
ribus  infide bant ,  afpergeret .  In  plebem  deinde  converfus , 

e  am  aqua  3  qua  fi  ludum  exbibere  velie?  *  immodice  per - 
[udir.  r 
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tro  infetto  volante  Io  (limoli  in  qualche  parte  del 
corpo ,  dove  non  giunga  nè  il  battere  della  coda  » 
nè  lo  fventolaré  delle  orecchie  -,  allora  egli  dirizza 
la  Tromba  verfo  quella  parte  ,  e  foffiando  forte  » 
fe  lo  toglie  facilmente  da  dodo*  Quefta  medelìma 
Probofcide  ,  fe  P  Elefante  fia  prefo  da  ftanchezza  , 
o  da  voglia  di  ftarfene  così  a  grand’  agio  ,  egli 
fuole  ripiegare  foavemente  ,  e  appoggiarla  ad-  uno  de’ 
due  lunghi  Denti ,  o  Corna ,  che  fono  l’ altra  parte 
più  fegnalata  di  quello  grand'animale.  Si  è  ve¬ 
duto  talora  *  anche  avvolgerla  tutta  tutta  fpiral* 
mente  intorno  a  fe  ftefia ,  ficchè  rapprefentava  una 
Voluta  fìretta  ed  efattiffima  ,  in  linguaggio  degli 
Architetti . 

L’  altra  parte  più  fpeciofa  dell’  Elefante  5  fono  » 
come  teftè  dicevamo  s  i  fuoi  lunghi  (fimi  e  groffi  e 
bianchi  Denti  $  che  fcappando  dalta  mafcella  fupéS 
riore  (4 f)  uno  di  qua  ,  P  altro  di  là  ,  fporgono  fuo¬ 
ri  della  bocca:  e  poi  raccogliendofi  in  un  arco  affai 

E  lar- 


(45)  Anche  in  quefta  parte  alcuni  Scrittori  per 
difetto  di  chiarezza  potrebbono  ingannare  i  meno  peri¬ 
ti  .  Ecco  come  parla  il  Lemery  nel  fuo  Dizionario  delle 
Droghe.  Ils  fortent  (  fi  parla  di  quelli  due  in  Ogni  Den¬ 
ti ,  o  Corna  )  ■  bten  avant  hors  de  fa  machoìre  tnferieure . 
Ciò  che  è  fola  mente  vero  per  quel  che  apparifce  al 
di  fuori  ;  un  pezzo  da  poi che  erti  fono  ulciti  della 
loro  vera  nicchia  .  Anzi  nè  pttre  dalla  mafcella  fupe- 
riore  ,  ma  più  torto  dal  cranio  ,  o  fia  dalle  tempia  * 
partono  quelle  due  grandi  armadure  nell’  Elefante  ;  ciò 
che  tra  gli  antichi  notò  Paufania.  Ub.  I.  Ehacorum  :  tra’ 
moderni  conferma  il  Tenzelio  nella  lettera  (opra  men* 
tovata . 
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largo  piegano  le  punte  in  alto  ( 46 ).  Noi  di  que¬ 
lla  parte  non  polliamo  dir  molte  cole  5  imperocché 
quell’  Elefante  che  è  qui  pervenuto',  poiché  avea 
uno  di  quelli  denti  rotto  da  sé  per  difavventura  (47)  , 

è  flato 


(46)  Quello  è  veriflimo  ne’  mafchi  per  tellimo- 
nianza  di  Arinotele  lib.  IL  cap .  5.  il  quale  aggiugne  , 
che  le  femmine  l’abbiano  e  più  piccioli  ,  e  ,  ciò  che 
maggiormente  importa  ,  piegati  colle  pùnte  più  tolto 
verfo  il  ballò.  Duo  pr&terea  prominent  grandes  dentes , 
quas.  maires  grandiares  refimatofque  babent  *  fem'tnce  mi~ 
nores  ,  &  contra  quam  mares  :  vergunt  enim  deorfum  , 
proriique  deviant .  Nella  qual  cofa  ,  come  di  tanto  fa¬ 
cile  cognizione  ,  farebbe  una  temerità  sfacciata  voler 
porre  in  difputa  ciò  che  quello  antichiffimo  Autore 
afferma.  Tanto  più,  che  io  olfervo  nel  fatto  degli  Ele¬ 
fanti  eller  ben  poche  quelle  cofe  ,  che  gli  fon  venute 
fallite:  di  che  io  riferisco  la  caufa  al  vivere  eh’ ei  fe¬ 
ce  in  corte  di  Alelfandro  ;  nei  cui  tempo ,  come  il  Bo- 
ciarto  e  ’l  Cupero  foflengono  ,  furono  la  prima  volta 
veduti  in  Grecia  ,  anzi  in  Europa  ,  gli  Elefanti  .  In¬ 
tanto  non  è  da  tacere,  che  il  Sig.  Strakan  nella  Rela¬ 
zione  inferita  nelle  Tranfa^joni  Eilofoficbe  fopra  men¬ 
tovata,  attefti,  che  nel  Ceylan  vi  fiano  razze  di  Ele¬ 
fanti  ,  a  cui  non  abbia  la  natura  compartito  1’  orna¬ 
mento  di  quelli  due  gran  Denti  . 

(47J  Per  confolazionc  del  noli ro  voglio  qui  ri¬ 
cordare  ,  che  un  famofo  Elefante  ,  che  fervi  valorofa- 
mente  i  Tuoi  Cartaginefi  nella  guerra  contro  i  Roma¬ 
ni,  era  anch’egli  feemo  di  un  dente.  Plinio  lib.  Vili, 
cap.  y  Certe  Cato ,  cum  imperatorum  nomina  annalibus 
defenberet  (  leggafi  onninamente  coll’ Arduino  detraxe* 
nt  )  eum  (  Elephantem  )  qui  fortijfime  prczliatus  ejfet 
in  Punica  arie ,  SURUM  tradidit  vocatum  ,  altero  dente 

muti - 
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è  flato  ad  arte  fatto  fcemo  anche  dell*  altro  *  forfè 
per  minore  difformità  della  beftia  è  E*  la  materia  di 
quefli  denti  *  che  chiamano  Avorio  ,  tanto  celebrata 
per  la  fabbrica  d*  infiniti  gentili  lavori  *  che  fareb¬ 
be  foperchio  fe  noi  voleffimo  trattenerci  in  quefto  • 
Intanto  fi  è  d’ ogni  tempo  afpratnente  qulftionato  fra 
i  Naturali  ,  fe  quefli  ordigni  meritaffero  di  efier  medi 
nella  clafle  de’  Denti  5  o  vero  di  Corna  j  è  molto 
fi  è  detto  per  P  una  parte  e  per  1’  altra  5  nè  a  noi 

E  2  co n- 


mutilato  *  In  quefto  propofito  debbefi  avvertire  $  che 
gli  antichi  fiano  flati  foliti  di  chiamar  a  nome  gli  Ele¬ 
fanti  ,  e  molte  volte  con  nomi  fpeciofi  e  ricercati.  Cosi 
è  celebre  T  Elefante  del  Re  Poro  ,  che  Aleftandro  no^> 
minò  Ajace i  e  confecrò  al  Sole*  Di  due  altri  Elefanti 
chiamati  uno  Ajace,  l’altro  Patroclo ,  fa  menzione  Pli¬ 
nio;  i  quali  appartenevano  ad  Antioco*  Truovafi  pu¬ 
re  fatta  menzione  del  nome  di  Nicone  appropriato  ad 
un  altro  Elefante,  e  di  quel  di  Nicea  a  un5  EiefanteiTa  * 
nomi  tutti  importi  loro  da’  Greci  dietro  V  efempio  de5 
barbari,  così  Indiani,  come  Affricani.  Ma  poiché  Pli¬ 
nio  fcrive  ,  che  fodero  talora  flati  chiamati  gli  Ele¬ 
fanti  anche  co ' Cognomi \  nati,  come  accade,  da  qual¬ 
che  avventura,  o  marca  i  o  altro,  io  farey  per  Conten¬ 
dere,  che  la  voce  Suro  in  linguaggio  Punico  avelie  fi- 
gnificato  fcemo  di  un  dente  ,  0  corno ,  come  Scevra  fu 
detto  colui,  che  avea  perduto  l’ufo  della  man  delira; 
e  Coelite  colui  cui  mancava  un  occhio:  ciò  che  io  rac¬ 
colgo  dai  comedo  delle  parole  fopra  addotte  di  Plinio. 
Intanto  egli  non  è  da  tacere,  che  il  coftume  di  chia¬ 
mar  a  nome  le  beftie;  e  l’altro  d5 impor  lord  talora  i 
nomi  per  qualche  avventura  ,  o  carattere  particolare  , 
nè  è  flato  de’  fòli  antichi  tempi  ;  nè  ha  avuto  luogo 
negli  Elefanti  foli,  come  ognuni  fa  . 


DESCRIZIÓNE 


3* 

conviene  entrare  in  lizza  con  alcun  di  loro  » .  Ma 
poiché  ha  P  Elefante  i  veri  e  genuini  denti  ,  cui 
adopera  per  mafticare  il  fuo  cibo  *,  e  la  mole  del 
fuo  Avorio  fupera  di  lunghifRma  pezza  la  mifura 
e  forma  di  quelli;  oltre  a  qualche  altra  rifleffione  > 
che  qui  potrebbe  acconciamente  cadere  (48)  ;  noi  fa¬ 
remmo  di  avvifo*  che  dovettero  ridurfi  anzi  a  Cor¬ 
na  5  che  a  Denti  ;  non  ottante  che  eglino  efcano  di 
bocca  all’animale.  I  tronchi  di  quelle  Corna  fono 
bianchi  affatto  nell’Elefante  noftro  ;  nè  polliamo  ren¬ 
der  ragione  di  ciò  che  altri  an  potuto  dire  in  con¬ 
trario  del?  univerfalità  di  quetto  beftiame  (49)* 

La 


(48)  Vaglia  per  altre  molte  quetta:  che  nell  o  fche- 
fetro  efaminato  dal  Tenzelio,  tutto  era  guafto  e  putre¬ 
fatto  ,  ad  eccezione  di  quattro  foli  denti  molari  :  .Ma¬ 
xime  autem  indoluimus  &  caput  &  dentes  (  cioè  le  corna  ) 
cxceptis  maxìllartbus  (  quos  integros  fere  accepimus  )  & 
reltqua  offa  adeo  fragilia  ,  confumpta  carie  ,  fituque  cor - 
rupta  jacuiffe  ,  ut  nullum  eorum  ex  omni  parte  inconta - 
mtnatum  erui  potuerit  ;  fed  in  plurimas  particulas  dis/e - 
tta  fuerint .  I  denti  fono  per  natura  più  duri  di  qual¬ 
unque  alt? otto;  e  quali  incorruttibili:  ma  quivi  li  due 
denti  grandi  erano  già  rofi  ,  come  il  retto  dello  fche- 
letro;  dunque  quelli  non  anno  la  coftituzione;  richieda 
a’ denti . 

{ 49  )  Poiché  alcuni  an  detto  ,  che  il  colore  de’ 
denti  non  fia  eguale  in  tutti  gli  Elefanti;  e  ciò  o  per 
vizio  ,  o  per  la  differenza  delle  diverfe  fpecie  di  etti 
animali  ;  noi  attenendoci  ai  ragionevole  infegnamento 
di  Plinio,  che  degli  Elefanti  (  Lib.VIIL  cflp.%.  )  ditte: 
dentium  candore  intelligitur  juventa  :  polliamo  almeno 
effer  ficuri  ?  ficcome  per  relazione  de*  fuoi  Cuftodi  al¬ 
tronde 
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La  bocca  è  anch’ effa  affai  (Ingoiare  •  Per  la  mole 
della  beftia  ella  fembra  troppo  angufta  :  fi  ftende 
molto  per  lungo  ^pochiffimo  per  largo  .  £’  tutta  ve- 
ftita  interiormente  di  panno  membranofo  3  flofcio  .e 
pendolo y  che  quali  la  ottura  da  tutte  le  parti.  La 
Lingua  appena  fi  può  vedere  (fo)$  e  fa  mofìra  che 
ella  fia  attaccata  col  fuo  freno  5  o  legatura  di  fotto  , 
per  la  fua  maggior  parte  .  Con  tutto  ciò  è  la  lin¬ 
gua  di  grandiffimo  ufo  all’  Elefante  ,  per  cacciar  den¬ 
tro  il  fondo  della  bocca  >  là  dove  fono  pofii  i  denti  * 

•  quel  „ 


fronde  Io  fiamo,  che  il  noftro  Elefante  fia  in  età  affai 
frefca.  Senza  dipartirci  dall5  ©nervazione  dell’età  degli 
Elefanti,  che  può  farfi  su’ denti  di  elio,  è  degno  di  e f- 
fer  qui  ricordato  i’infegnamento  dei  Tenzelio,  fondato 
fulla  relazione  di  un  Mercadante  vivuto  lunghiffimo 
tempo  nell’ Indie  Orientali:  cioè,  che  ardenti  dell’Ele¬ 
fante  crefcano  dintorno  periodicamente  in  certo  deter¬ 
minato  tempo  alcune  lamine  ofsee  appunto  come  al 
tronco  degli  alberi,  per  loffervazione  del  Leuwenoeck, 
fi  aggiunge  ogni  anno  una  nuova  lamina  legnofa:  per 
la  qual  cofa  fegato  che  fia  il  dente  a.  traverfo,  dal  nu¬ 
mero  delle  mentovate  lamine,  poffa  agevolmente  inten¬ 
derli  a  un  di  preflo  l’  età  della  belìia . 

(  50)  Si  fpiega  per  la  liefTa  maniera  appunto  Ari* 
ftotele  lib.II.  cap.6 .  Lmguam  per.  quam  exìguam babet , 
atque  inter  'ms  pofitam ,  quam  in  ceteris  fit  ;  ita  y  ut  vix 
eam  videve  pojfis  ?  Ma  io  trovo  egualmente  vero  ciò  che 
avvertifce  Plinio  lib.  XI.  cap.  37.  cioè  che  1’  Elefante 
abbia  la  lingua  larga,,  o  piatta:  ceterum  lata  (lingua) 
Elepbanto  precipue.  E  quello  io  pretendo  che  fia  vero 
almeno  in  paragone  della  lunghezza  della  lingua  me- 
defima;  così  come  in  paragone  altresì  della  forma  dei- 
bocca  * 


DESCRIZIONE 

quel  cibo  che  ad  etti  ha  accodato  la  Probofcide 

I  veri  denti  fono  affatto  incolpimi  5  e  perchè  podi 
affai  dentro  ,  e  perchè  in  buona  parte  coverti  dalle 
lacinie  di  quel  panno  membranolo  lopramentovato  • 

II  numero  di  effi  denti  è  ridotto  dagli  Scrittori  ora 
a  quattro  ,  ora  ad  otto  (fi):  noi  non  lappiamo  che 
dirne  :  ma  certamente  è  fa. Ilo  ciò  che  fpacciano  i 
governadori  di  queda  bedia  ;  cioè  che  effa  ne  abbia 
dno  a  trentadue  .  Il  medicare  dell’  Elefante  è  ap¬ 
punto  come  quello  del  Bue,  o  del  Bufalo,  ma  un 
po  piu  pofato 1;  e,  fè  vale  a  dir  cosi,  più  ancora 
difadatto.  Ciò  pofto,  non  accade  domandare  in  qual 
foggia  fieno  lavorati  i  denti  fuddetti  :  effi  debbono 
efsere  perfettamente  molari ,  giacché  la  loro  funzione 
e  un  pretto  macinio  (f2)  .  Il  labbro  di  fiotto  è  molto 
fiottile  in  punta  ,  e  fa  in  vero  una  laida  comparfa  : 
giudamente  fi  può  paragonare  al  mulo  inferiore  di 
una  Talpa  ,  non  che  di  un  Porco.  In  queda  parte 
fono  anche  de’ peli  lunghetti,  ma  rari  a  badanza  . 

I  .  A  «  ' 
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(  51)  Evvi  in  quello*  una  folenne  incoflanza  . 
Chi  fa  che  1  età  della  beìlia  non  faccia  qui  la  fua 
parte  ?  Merita  su  quello  argomento  di  eflèr  Ietta  i’E- 
piftola  del  Tenzelio  più  volte  lodata  ;  il  quale  dallo 
fcheletro  del  fuo  Elefante  non  raccolfe  più  che  quat- 
tro  Ioli  denti  molari  *  mentre  intanto  gli  altri  gene¬ 
ralmente  pretendono ,  che  e’  fieno  fino  a  otto,  e  qual¬ 
cuno  fei  .  Vedi  le  Tranfa-gjoni  compendiate  dal  Motte 
P art.  IV.  pag.  104.  •* 

(52)  Arinotele  del  numero  infieme  ,  e  della  fa¬ 
coltà  de’ veri  denti  dell’Elefante  parla  in  quello  modo 
nel  luogo  teli e  citato  c.  5.  Elephanto  dentes  utrinque 

quatuor  3  qutbus  con ficit  cibum  5  atque  in  fartndt  fpcciem 
molti*  - 
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La  voce-che  quefto  animai  getta  (  che  gii  an¬ 
tichi  per  imitazione  forfè  del  fuono  chiamarono  Bar - 
rit.°  (n)  )  è  veramente  forte  e  rimbombante;  e  non 

è  fèn- 


/  (  53  )  Io  ho  a  dire  molte  e  diverfe  cofe  intorno 

alla  voce  dell’  Elefante  ,  così  nell5 ordine  Fificò ,  come 
nel  Filologico  :  e  priego  il  Lettore  di  attenzione  e  pa¬ 
zienza  ,  le  io  non  faprò  efser  breve  .  Primieramente 
per  la  noftra  ofservazione  la  voce  di  quefto  animale 
è  ben  grande  e  rifonante  ,  proporzionata  alla  gran¬ 
dezza  del  fuo  corpo  .  Di  quella  verità  pare  che  i  Ro¬ 
mani  fofsero  flati  perfuafi;  imperocché  chiamando  effi 
cotal  voce  Barrito ,  fi  fervirono  poi  della  medefima 
parola  per  fignificare  quel  forte  e  confulò  fchiamazzìo 
di  voci  ,  che  fi  ode  quando  due  elerciti  vengono  alle 
mani  :  quantunque  il  Voflìo  in  quefto  fecondo  fenfo 
voglia  tirar  la  cofa  da  altra  origine  IVla  io  ag°iungo 
che  la  grandezza  della  voce  dell’Elefante,  anche5 fenza 
udirla,  fi  potrebbe  argomentare  dalla  forma  e  mi  fura 
dell’ organo  ,  per  cui  efsa  voce  efce  :  poiché  quefto  è 
la  Probofcide ,  come  lo  nota  lo  Scaligero  Exercìtat.z 04. 
e  l’infegna  Giovanni  Rajo..  Adunque  la  voce  dell’Ele¬ 
fante  non  può  efser  altro,  che  fonora  e  rimbombante  • 
come  fonora  e  rimbombante  farebbe  la  voce  di  un 
uomo,  fe  ella  ufcifse  da  un  tubo  ben  lungo  e  grande, 
che  fofse  adattato  cofne  appendice  alla  bocca  .  Diftin- 
gueva  veramente  Plinio  ,  e  con  molta  ragione  ,  quel 
fuono  che  l’ Elefante  fa  colla  bocca  ,  da  quello  eh’  ei 
fa  colla  Probofcide  :  e  quello  afsomigliava  allo  ftarnu- 
to  ,  per  dirlo  picciola  cofa  ,  e  rotta  ,  e  fchiacciata  - 
quefto  allo  ftrepito  di  una  tromba  ,  Uè: XI.  eap.  $  1’ 
Etephas  cttva  nares  ore  ipfo  fternutamento  fimi  lem  elidit 
(  oyero  edtt  )  fonum  :  per  nares  autem  tubarum  fauci- 
tati  ..  Ma  già.  s’intende  ,  che  noi  parliamo  di  quefto, 
non  di  quello. 


Voce i. 
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è  feti  za  ragione  5  ehe  la  Storia  ci  aflicura  ,  che  lo 
(pavento  de’  Cavalli  Romani  nella  battaglia  contro 

il 


Perchè  poi  i  Romani  avefser  chiamato  Barrito 
quello  fuono  della  voce  dell’Elefante  ,  e  Barro  1’  Ele¬ 
fante  iftefso  ,  è  quiftione  degna  di  fottil  efame  ,  Co¬ 
munemente  fi  tiene  per  li  Maeftri  di  Etimologia y  che 
negli  elementi  della  parola  Barritm  vi  fia  efprefso  il 
fuono  ftefso  che  F  animai  rende  ;  come  in  Mugitus  quei 
del  Bue ,  in  Belatus  quel  della  Pecora  .  Se  fofse  così  , 
feguirebbe  da  ciò  ,  che  la  parola  Barrus ,  in  figtiifica- 
zione  dell’  animale  ftefso,  fofse  nata  dall’  ofservazione 
della  fua  voce  ;  efsendo  fempre  più  originale  ciò  che  è 
dalla  natura ,  che  ciò  che  è  dall*  ofservazione  ,  confen- 
timento  ,  ed  arbitrio  degli  uomini  .  Ma  fi  niega  dal 
Bociarto ,  che  la  parola  Barrire  efprima  il  fuono  della 
voce  dell’Elefante/  fono  per  negarlo  ancor  io;  ma  per 
diverfa  ragione  .  Quegli  dice  quia  barriendi  vox  vide - 
tur  plenum  boatum  exprimere ,  cum  vox  Elephanti  fit 
valde  exilis  :  unde  e  fi  quod  Cresce  vocatur  rpirpòs  ,  & 
itridor  in  Livio ,  Hirtio ,  Plinio ,  &  Ammiano :  Io  di¬ 
po,  poiché  pofto  diligentemente  orecchio  alla  voce  dell’ 
Elefante,  non  mi  è  parato  conofcervi  efprefso  il  fuono 
JBA  o  BAR.  Ma  ci  è  da  rifpondere  al  Bociarto  ,  ed  a 
me  medefimo  .  Imperocché  fe  il  Bociarto  vuole  chia¬ 
mar  e  [de  la  voce  dell’  Elefante,  poiché  ella  è  fioca  e 
debile,  egli  ha  certamente  il  torto:  e  fe  vuole  che  fia 
acuta  e  fottile ,  quello  nè  anche  è  vero:  nè  credo  io 
che  i  Greci  nel  verbo  rpttyiv  ,  o  i  Latini  nell’  altro 
Stridere  abbian  voluto  (piegar  propriamente  l’acutez¬ 
za  del  fuono:  ma  eglino  avran  voluto  difegnare  l’afprez- 
za  più  tofto  ,  ed  infieme  la  violenza  del  medefimo  . 
Così  Virgilio  ben  due  volte  adopera  la  voce  ftridere 
adattandola  al  forte  mugito  del  mare  il  quale  non 

è  cer- 
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H  Re  Pirro  ^  fofse  flato  non  meno  per  lo  Arepito 
della  voce  degli  Elefanti,  che  per  la  villa  di  tanto 

F  enor- 


è  certamente  il  più  fottil  Tuono  di  quello  mondo:  enei 
volgare  Italiano  il  verbo  Jìrillare  ,  che  è  nato  prof- 
fimamente  o  dallo  [ìridere  de’  Latini  *  o  dal  t pitytv  de’ 
Greci ,  fignifica  mandar  fuori  voce  violenta ,  sformata ,  e , 
per  confeguenza,  afpragle  quali  cofe  tutte  rifaltano 
nel  mugito  deli’  Elefante .  Ci  è  poi  da  rifpondere  ali* 
oppofizione  promofsa  da  me  medefimo  :  imperciocché 
non  è  ficuro  che  nella  voce  dell’ Elefante  non  vi  fia 
quel  fuono,  che  i  Latini  efprefsero  colla  parola  Bar - 
rire .  E  che  fappiam  noi  della  vera  antica  pronunzia 
di  quella  fillaba  BA,  o  BAR?  e  particolarmente  ap- 
prefso  la  tale  o  tal  altra  nazione,  o  provincia,  dove 
nacque  la  prima  volta  quella  parola  Barrire  ?  BAR 
pronunziato  aprendo  molto  le  mafcelie ,  e  tenendo  lem 
ti  ,  e  quafi  focchiufi  i  labbri  ,  efprimerà  come  le  fi. 
pronunziafse  BOR  ;  e  quello  BOR  efprimerà  afsai  vi¬ 
cinamente  la  voce  deli5  Elefante;  la  quale  è  afsai  fi* 
mile  al  mugito  dei  Toro,  aggiuntovi  un  poco  di  afprez- 
za  ,  e  di  triemito  .  Così  apprefso  i  medefimi  Latini 
dicefi  Rudere  ciò  che  fa  1’  afino  mandando  fuori  la 
fua  voce  ;  e  Latrare  ciò  che  fa  il  cane  :  ma  chi  mai 
giurerebbe  che  nella  voce  di  quelli  animali  vi  fofsero 
gli  elementi  degli  addotti  vocaboli  ?  Anzi  gl’  Italiani 
anno  efprefso  il  fuono  della  voce  di  quelli  due  ani¬ 
mali  in  un  modo  afsai  diverfo;  ed  an  chiamato  B A/are 
quello  che  fa  il  Cane,  e  RAggbiare  quel  che  fa  l’ Afino: 
donde  apparifce  ,  che  generalmente  i  fuoni  indillinti 
e  fenza  modulazione  pofsono  in  un  uomo  fvegliare 
un’idea,  in  un  altro  un’altra:  e  quando  fuonano  le 
campane  ognuno  pretende  che  efse  intuonino  la  tale, 
o  tal  altra  voce,  poiché  efse  veramente  non  n’efpri- 

motio 
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enorme  e  sformata  grandezza  .  Lucio  Floro  dà  fuo- 
go  di  penfare  qualche  cofa  anche  d*  un  cattivo  odo- 
-  re. 


mono  alcuna.  Adunque  può  efsere,  che  apprefso  di  alcu¬ 
ne  nazioni  fofse  paruto  che  l’Elefante  efprimefse  colla  fua 
voce  il  Tuono  BA  ,  o  BAR  ;  e  per  quefto  avefsero  erti 
chiamato  Barrito  la  fua  voce;  e  ,  dal  Tuono  della  fua 
voce  ,  Banus  1*  animale  iftefso  :  come  dal  Tuono  parimen¬ 
te  del  Tuo  cantare  chiamarono  i  Latini  Vlula  quel  noto 
uccello  notturno  ,  e  non  molto  diverfamente  i  Greci . 

Ma  poiché  la  voce  Barrus  è  certamente  venuta 
d’india,  nel  qual  paefe  chiamano  T Elefante  Barilo 
Barro  ;  chi  fa  Te  quivi  da  principio  fi  fia  porto  mente 
al  fuono  della  voce  di  quefto  animale  per  dargli  no¬ 
me?  Io  ne  dubito  forte  ;  e  corrobora  quefto  mio  dub¬ 
bio  il  penfare ,  che  tra  tante  fpeciofiffime  ,  e  Angolari 
proprietà ,  e  caratteri  apparenti  che  ha  T  Elefante ,  non 
doveano  certamente  gli  uomini  fermarfi  nella  confide- 
razione  della  fua  voce  per  dargli  un  nome  .  Quefta 
maniera  di  chiamar  certe  cofe  ha  appena  luogo  allora, 
quando  erte  fi  conofcono  e  diftinguono  più  per  la  vo¬ 
ce,  che  per  altro;  ficcome  appunto  quell’ uccello  fopra 
mentovato,  poiché  e’  va  di  notte,  egli  non  ha  potuto 
fuggerire  altra  idea  agli  uomini  per  denominarlo  ,  fe 
non  quella  del  fuo  lugubre  cantare  :  così  come  pure 
la  Cicala  ha  avuto  il  fuo  nome  dalla  fua  voce  Ci  Ci , 
che  tanto  acutamente  fi  fa  fentire,  mentre  l’ animalet¬ 
to  che  la  rende  non  fi  vede  affatto  .  Sarà  dunque  il 
più  probabile  ,  che  gl’  indiani  aveffer  chiamato  Barro 
o  Bari  1’  Elefante  per  alcun^  ragione  a  noi  ignota 
e  che  quindi  fofse  nata  la  parola  Barrus;  e  poi  i\Bar- 
ritus  apprefto  i  Latini  ;  per  fignificare  la  voce  di  queU’ 
animale  che  fi  chiama  Barrus  :  appunto  come  la  pa¬ 
rola  Boatus  par  fatta  certamente  dalla  parola  Bos  ; 

quan- 
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re»  che  gli  Elefanti  gettano  dei  loro  corpo  »  per  etti 
i  Cavalli  Romani  fi  fmarrivano  :  ma  il  fatto  di 

F  a  que- 

_  _  -  .  - , - - - . .  IH  ^ 

. . . 

quantunque  la  voce  vera  del  Bue  fi  efprima  colla  pa- 
rola  Mugitus  .  Può  effere  che  fia  cosi  :  ma  io  voglio 
far  un’altra  offervazione,  e  poi  metter  termine  a  que¬ 
lla  ormai  troppo  lunga  annotazione- 

Io  fento  che  i  Goverrtàdori  Afiani  del  noftro  Ele¬ 
fante,  o  che  efli  vogliano  ammonirlo  i  o  che  vogliano 
farfelo  gire  appretto  ,  gl’  intuonano  quella  voce  d’  in¬ 
torno  ,  Bari ,  Bari ,  Bari  :  trafcorrertdo  predo  il  fuono 
dell’  A ,  e  fermandoli  su  quello  dell’  I .  Trovo  in  oltre 
notato  da  Tommafo  Hyde  apprettò  il  Cupem  loc.  cip. 
pag.z 2.  che  gl’ Indiani  chiamino  per  ufanza  l’Elefante 
Bari ,  o  Bri ,  più  che  con  quallivoglia  altra  voce  .  Or 
altro  è  il  chiamar  una  cofa  ,  e  propriamente  uri  ani¬ 
male  a  un  modo  ,  per  fignificarlo  ;  altro  è  chiamarlo 
a  sè  :  nei  qual  fecondo  cafo  fuole  volgarmente  ufarfi 
una  voce  ,  o  fuono  tronco  ,  e  non  lignificante  *  Può 
etter  adunque,  che  il  Bari  o  J3n,  che  certamente  ula¬ 
no  gP  Indiani  per  chiamare  a  sé  ,  come  fi  è  detto , 
1’  Elefante  ,  fotte  pattato  a  dargli  il  vero  nome  o  in 
India  medefima,  o  almeno  in  altri  paefi;  in  quel  mo, 
do  ,  che  folendo  noi  chiamar  la  gatta  Muce  Muco  ,  è 
indi  nato  il  vocabolo  Mucta  per  fignificar  la  gatta  : 
e  (olendo  in  certi  luoghi  del  Regno  noftro  chiamarli 
i  porcelli  Ghiri  Ghiri  ,  n’  è  forfè  nato  il  Xo7po;  Chiros 
de’ Greci  ,  che  lignifica  porco  .  E  fe  alcuno  volefse 
pretendere ,  che  la  parola  Muda  e  1’  altra  Xolpog  fol¬ 
lerò  le  primitive:  Muce  j  e  Ghiri  fofsero  derivate ,  ciò 
che  io  non  niego  che  pofsa  efsere;  ecco  un  altro  efem- 
pio  ,  ch£  è  fuor  di  con  tela .  I  fanciulli  di  pochi  meli 
nati  volendo  profferire  qualche  cofa,  e  non  potendo  , 
nè  fapendo  altro  ,  lògliono  profferire  per  opportunità 

mec- 
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quello  malvagio  odore  forfè  è  mal  intefo  (f4)  ;  e 
cercare  di  quelle  cofe  da’  Governadori  Morefchi  , 

è  ope- 


meccanica  prima  di  tute’  altre,  quelle  fillabe  MA,  TA , 
PA  :  e  poiché  elfi  an  fempre  d’ intorno  la  madre  e  ’l 
padre,  quelli  cominciano  a  riceverfi  per  sé  quel  Tuono 
bruto;  e  fanno  in  modo,  che’l  fanciullo  capifca,  che 
profferendo  MA,  con  quefto  e’  difegni  la  Madre:  prof¬ 
ferendo  TA,  il  Padre:  PA,  il  pane,  o  mangiare.  Si 
confermano  in  quefta  ufanza  i  fanciulli  ;  e  reffa  in 
fine  ordinato  quel  fuono  a  chiamar  la  Madre,  il  Pa¬ 
dre,  il  pane  :  donde  finalmente  fon  fatte  le  voci  fu- 
ftantive  Mania  o  Mamma:  Tara :  e  Papa ,  o  Pappa: 
che  lignificano  Madre  ,  Padre  ,  Pane  .  Cosi  potrebbe 
foftenerli  ,  che  apprefso  gl’  Indiani  la  voce  Bari  ,  o 
Bri  fofse  un  fuono  di  niuno  lignificato,  nato,  donde 
che  fia  ,  per  chiamar  P  Elefante  :  quindi  all’  animale 
iftefso  folse  rimafa  l’appellazione  di  Bari  per  fua  pro¬ 
pria  e  iuftantiva  :  ed  in  fine  la  fua  voce  fofse  ftata 
feguentemente  chiamata  Barrito ,  o  Borito. 

(54)  Le  parole  di  Floro  (  Lib.I.  cap.  18.  )  fon 
quelle  :  A  cium  erat  nifi  Elephanti  converfi  in  fpeBacu- 
ìum  belli  procurrififent  :  quorum  cum  magnitudine  ,  tum 
deformi  tate  ,  &  novo  odore  fimul  ac  fìrtdore  confternati 
equi  &C.  nelle  quali  tutto  il  refto  va  a  verfo  :  ma 
il  fatto  dell’odore  inviluppa  un  poco  .  Si  eran  ferviti 
della  llefsa  forinola  ed  Hirtio,  e  Livio,  fpiegando  il 
difturbo  che  apporta  a’  cavalli  1’  odore  degli  Elefanti  . 
Ma  poiché  noi  non  Tappiamo  nulla  di  malvagio  odore 
eoe  efali  dal  corpo  di  quefta  beftia  ;  io  fon  per  dire 
francamente,  che  ficcome  i  cavalli  fiutando  più  che  per 
altro  mezzo  cercano  riconofcere  le  nuove  cofe  ,  che 
loro  fi  prefentano;  perciò  tanto  importi  quel  novo  odo¬ 
re  nell’ addotto  luogo  di  Floro,  quanto fe  fi  fofse  detto: 


/ 
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è  opera  perduta:  poiché  molte  cofe  efll  non  fanno  | 
molte  altre  an  piacere  di  aggrandire ,  forfè  per  ride¬ 
re*  e  farli  beffe  della  noftra  ignoranza  e  credulità* 
Così  dicono  elfi  ,  che  confumi  P  Elefante  giorno  per 
giorno  gran  quantità  di  farina  ,  zucchero  ,  e  bu¬ 
tirro.  Quello  può  edere ,  e  fin  dagli  antichi  tempi 
fu  conofciuto  3  che  il  vitto  dell’ Elefante  folle  vario , 
e  di  molti  differenti  generi  (ff)  :  ma  intanto  è  cer¬ 
ti  ffi:- 


alla  nuova  compar  fa  di  quelle  terribili  e  /conce  moli  non 
mai  piu  da'  cavalli  vedute  ,  nè  praticate  .  Pure  è  da 
notarli  che  Plinio  lib.  Vili.  cap.  io.  riconofca  non  so 
qual  odore  nella  pelle  degii  Elefanti  ,  il  quale  inviti 
le  mofche  a  corrergli  fopra  Cutìs  invitans  id  genus 
animalium  odore.  Ma  quello  farà  fenz5 altro  un  odore,, 
come  fogliarli  dire,  4i  mandra;  che  è  quello  che  fuole 
allettare  ordinariamente  le  moiche. 

(55),  Quantunque  i  Filici  abbiano  compartito  il 
cibo  degli  animali  in  più  generi,  proporzionati  alla  dif¬ 
ferente  llruttura  de’ denti,  onde  effi  fono  dalla  natura 
provveduti  :  ciò  nondimeno  ha  luogo  propriamente  in 
quegli,  che  vivono  alla  campagna,  guidati  dal  folo  loro 
ìfiinto,  e  piacere.  Ma  que’ che  fono  addimeflicati  cogli 
uomini,  pofsono  contrarre  infenfibilmente  delle  ufanze 
ftranilfime,  e  trovarfi  poi  bene  con  quelle.  Or  quello 
è  quel  che  fi  può  dire  nel  fatto  degli  Elefanti  .  Elfi 
nelle  campagne  aperte  vivono  certamente  di  rifo  ,  di 
erbe,  e  di  rami  teneri  di  alberi  ;  e  cercano  ancora  di 
mangiar  qualche  frutto  ;  come  fi  ha  dalla  fopra  citata 
Relazione  del  Signor  Strachan.  Ma  allevati  nelle  Scu¬ 
derie  de5  Principi  ,  fi  adattano  per  poco  a  mangiar  di 
ogni  cofa  ;  e  quello  più,  che  folietica  maggiormente  il 
loro  palato.  In  quello  propofito  Eliano  {hb.ll.cap. n.) 
fa  menzione  di  una  brigata  di  Elefanti ,  a  cui  fu  im- 

ban- 
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ti  Almo  che  egli  fi  nutrichi  di  Ararne  ,  che  avida- 
mente  mangia  5  è  mangia  del  pane  ancora  di  ìx>- 
niffima  voglia  3  quando  gli  fi  offerifce  •  Beve  acqua 
pura,  e  non  già  torbida  ,  come  alcuni  anno  fcrit- 
to  (y6)  .  Al  più  farà  egli  vero  ,  che  beva  la  tor¬ 
bida  ancora  e  lotofa  ,  quando  non  ne  abbia  pron¬ 
tamente  di  miglior  qualità  .  Dicono  in  oltre  i  Mae- 
Ari  Turchi,  che  bifogni  dell’ Acquavite  giornalmente 
all'  Elefante  5  e  ciò  molti  credono  doverli  fare  per 
compenfo  del  clima  noftro  tanto  men  caldo  di  quel¬ 
lo,  ove  quefte  beftie  nafcono  •  Ma  il  famofo  Viag¬ 
giatore  Thevenot  dichiara  (yy)  ,  che  altrettanto  fi 
foglia  fare  in  India  medefimamente  5  nè  tace  della 
carne  ,  e  di  quella  pafta  di  farina  ,  zucchero  ,  e 
butirro  ,  di  cui  abbiamo  dianzi  fatto  motto  .  Ma 
fia  la  ragione  e  il  vero  di  quefie  cofe  apprefio  di 
altri  più  periti  .  Può  ben  egli  efTere  intanto  ,  che 
per  regalare  e  lautamente  trattare  quefti  fpeciofi 
animali  ,  fi  fodero  Audiati  que’  popoli  barbari  di 
prefentar  loro  delle  Cofe  più  Annate  appo  eflì  ,  e 
che  fono  più  in  grado  del  loro  guAo  (yS)  :  ma 


che 


bandita  una  tavola  con  della  carne  ,  e  pane  ,  e  forfè 
con  altro  ;  alla  qual  tavola  effi  mangiarono  difesa¬ 
mente  di  tutto. 


(5Ó)  Eliano  Itb.  IV,  cap.  31,  Aqunm  nitìdam  non 
bìb'it  ;  fed  poftquam  aquam  contur  bauìt ,  turbida  potionc 
delettattir  . 

(  57  )  Voyages  (lux  Indes  Orìentales  Livre  I.  cbap.i^. 

(58)  Mi  fovviene  in  quell’  occorrenza  della  Co¬ 
lomba  gentiliffima  di  Anacreonte:  la  quale  per  amore¬ 
volezza  del  Padrone  fi  vantava  mangiare,  e  bere  a  ta¬ 
vola  ,  e  nel  bicchiere  Aedo  di  lui  (  Ode  IX.  )  .  . 
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che  fia  quefto  un  penfiero  fuggerito  dalla  neceffità* 
noi  non  Tappiamo  3  sforniti  di  moltiffimi  neceflarj 
efperi menti  3  diffinire  .  Sappiamo  bensì  3  che  a  un 
bi fogno  gli  Elefanti  beano  con  molto  gufto  5  e  lar¬ 
gamente  de!  vino  (f9)  :  e  Tappiamo  di  un  altro  be¬ 
veraggio  Tpiritofo  che  Ti  fabbrica  in  India  >  molto 
ufato  cogli  Elefanti  ( 60 )  :  i  quali  liquori  Tono  cer¬ 
tamente  proffimi  ai  temperamento  dell5  Acquavite  • 

Della  Docilità  di  quefìe  beftie  (  ficcome  pure  Docilità. 
di-  tant5  altre  virtù  Morali  e  Civili  )  molto  fi  dice  5 
e  fi  difle  da  i  piu  celebri  Scrittori  di  quefto  argo¬ 
mento  .  Ma  a  noi  non  conviene  ripeter  le  colè  me- 

defi- 


(  59  )  Giovanni  Goropio  appreflfo  TAldrovando  afli- 
cura,  che  T Elefante  veduto  da  lui  in  Anverfa,  avelie 
beuto  a  un  tratto  ledici  libbre  divino.  E  vino,  colla 
giunta  della  mirra ,  volle  Tolomeo  che  folle  fommini- 
ftrato  a’ fuoi  Elefanti  ,  per  incitargli  vie  più  alla  ftra- 
ge  che  efiì  doveano  fare  degli  Ebrei  *  come  leggefi  nel 
Yth»  IH.  dey  Maccabei  cap .  %. 

(  6o  )  Eliano  hb.  XIII.  cap.  8 .  Ei  Elephantv  qtt'i  ad 
bellum  certat ,  vini ,  non  qutdem  ex  vitibus  confettt , fed 
ex  ory^a ,  vel  calamis  faÙitii  (  farà  fiato  una  fpecie  di 
Arracb^  o  Birra  fatta  di  rifo ,  o  di  canne  di  zucchero) 
ufus  indulge  tur  .  Anco  il  Padre  Kircher  (  China  Uh- 
[irata  Parte  II.  cap.  5.  )  dice,  che  in  india  fi  dia  agii 
Elefanti  una  maniera  di  acquavite  cavata  dal  zucchero. 
E  finalmente  riferifce  Marco  Polo,  apprelfo  il  Bociar- 
to,  e’1  Cupero  loc.cit.pag.  57.  che  in  un’  Ilola  del  ma¬ 
re  Etiopico  du  rafie  tuttavia  il  cofturne  d’  incoraggiare 
gli  Elefanti  per  la  guerra  con  un  beveraggio  del  tutto 
limile  a  quello  ,  di  cui  ha  parlato  Eliano  . 
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defime  falla  fede  altrui  .  Del  retto  anche  i  Cani 
qui  fra  noi  ,  e  fino  i  Cavalli  (6 1)  ,  non  che  le 
Scimie  ,  ammaeftrati  da  certi  Giocolari  induftriofi, 
fanno  delie  maraviglie.  Per  lungo  ufo,  -e  con  pari 
fofferenza  tutto  fi  può  infegnare  alle  beftie  :  e  bi- 
fogna  pur  credere  ,  che  di  tutti  i  tempi  gli  Orien¬ 
tali  sfaccendati  abbian  prelò  grandifiìmo  piacere  a 
ingentilire ,  e  ad  ornar  quelle ,  che  erano  tanto  ap¬ 
pretto  loro  rifpettabili  per  tutto  il  retto  .  Dipoi  cre- 
fce  la  maraviglia  e  ’l  diletto  degli  fpettatori ,  e  quin¬ 
di  la  fama  delia  perfpicacia  degli  Elefanti  ,  in  ri¬ 
mirare  moli  così  grandiofe  far  tanto  acconciamente 
le  funzioni  ,  in  cui  fono  Hate  addeftrate .  Ma  che 
che  fia  di  ciò,  egii  è  certo  che  per  mezzo  di  fe- 
gni ,  e^  punture  (6z) ,  e  parole  ,  e  grida  fanno  i  Mae- 
ttri  Afiani  far  tutto  a’^  loro  Elefanti  ,  non  ufando  etti 
nè  freno  ,  nè  altra  più  material  guida  (63)  per  loro 

gover- 

'  ■■■■■"  .  .  »  1  ■—  11  .i..i  mi  ii.ii  ■■■  '  »i»  »n  ' 

X  (61)  Merita  intorno  a  ciò  di  efler  Ietta  un’  E  pi¬ 
gola  del  Lipiìo  (  44.  Centur .  I.  ad  Belgas  )  in  cui  par¬ 
ia  de5 Cani:  e  un’ altra  del  medefimo  Autore  (5 6.  Ceri- 
tur.  Ili .  ad  Belgas  )  in  cui  tratta  de5  Cavalli. 

(  61  )  11  JLipfio,  il  Bociarto,  e’1  Cupero,  per  te- 

ftimonianza  di  Ariftotele,  di  Filoftrato ,  di  Eliano ,  e 
di  altri  v  oflervano,  che  i  Maeftri  degli  Elefanti  avellerò 
ab  antico  portato  in  mano  un  ferro  fatto  a  modo  di 
Falce,  o  di  Uncino  ,  o  di  Battone  ripiegato  in  punta, 
per  pugnerli  e  (limolargli  :  e  quello  medefimo  iftromen- 
to  appunto  egli  è  quello  ,  die  eflS  adoperano  oggidì  , 
Come  noi  l5  abbiam  qui  veduto. 

(Ó3)  Quantunque  veggafi  alcuna  medaglia  antica 
con  delle  bighe,  ed  anco  quadrighe  di  Elefanti;  e  que¬ 
lli 
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governo  .  Ma  farà  Tempre  difputabile  fe  que1  baf- 
bari  abufandofi  della  noftra  ignoranza  ,  molte  cofe  non 
ci  rapprefentino  maggiori  del  vero  3  e  s’ infingano  di 
entrare  cogli  Elefanti  in  ragionamenti  lunghi ,  e  ftu- 
diati  3  che  appena  con  uno  Scolare  ingegnofo  fi  po¬ 
trebbe  fare  altrettanto. 

Intorno  al  Coftume  di  quelli  animali  ,  e  ad^- 
tre  loro  proprietà  >  o  abiti  ,  non  dee  lafciarfi  in  di¬ 
menticanza  ,  che  quelle  beftie  trattate  con  afprezza , 
tornano  Tempre  più  umili,  e  manfuete  3  nc  vi  fia 
miglior  freno  o  governo  per  tenerle  a  dovere,  che 
il  batterle  fatatamente  ,  e  fpaurirle  con  de*  fuochi 
artificiali  3  nella  qual  cofa  per  verità  non  vi  è  niente 
del  magnanimo  ,  o  delP  eroico  :  e  pur  tanto  fi  è 
voluto  dire  ,  e  far  credere  in  un  fenfo  tutto  con¬ 
trario  .  E’  fiato  parimente  fcritto  ,  che  P  Elefante 
non  fo  fe  abborrifca  ,  o  anzi  tema  i  Sorci  :  altri 
an  creduto  che  folte  corfo  qualche  abbaglio  nelP  in- 
terpetrazione  dell’  Iftoria  Greca  originale ,  prendendo 
il  Sorcio  in  luogo  del  Porco  (64)  :  ma  il  Porco  ftefib 
qui  fi  è  veduto  ,  che  non  folo  non  dà  fpavento 
alP  Elefante  ,  ma  più  tofto  lo  irrita  a  cacciarlo  via 

G  da 


fìi  guerniti  di  redini,  e  talora  anche  di  freno:  ha  po¬ 
tuto  quello  eflere  fiato  anzi  un  ornamento  da  pompa, 
che  vera  necellità  ,  ed  antico  modo  di  menare  quelli 
animali:  ne’ quali  talora  folea  adoperarli  folamente  un 
collare  ;  più  ,  come  io  penlo  ,  per  tenuta  e  governo 
dell’uomo  che  cavalca,  che  per  governo  della  bellia  . 
Veggafi  il  Cupero  Exercitat.I.  cap.i.^ 

(64)  Ellendo  chiamato  da’  Greci  2T2  il  Porco, 
e  MT2  il  Sorcio  ,  è  fiato  aliai  facile  prendere  nella 
fcrittura  in  ilcambio  P  un  per  l’altro. 


SO  descrizióne 

dà  sè  malamente  coll'  arme  Polita  della  Tromba . 
E’  flato  ferino  altresì  ,  che  mangi  1’  Elefante  della 
pura  terra  ,  e  talora  delle  petruzzole  (6f) .  Noi  pofl- 
flaiTio  teflificaie  5  che  fla  flato  veduto  raccogliere 
F  una  e  P  altre  ,  e  porfele  in  bocca  .*  dal  thè  fare 
lì  1  imaneva  intanto  $  in  quanto  n?  era  fondato 

inacciaio  da’  Puoi  Maeftri  .  Ma  non  più  di 
qmflo  . 

Felle.  E  colore  dell’Elefante  »  come  fi  è  detto  fu! 
p  nc  pio  ,  è  quello  appunto  de’  Bufali  comunali ,  o  ' 
di  terra  nera  bagnata  5  falvo  nelle  orecchie  ,  ed  in 
qualche  tratto  intorno  al  collo  ;  dove  fi  vede  alcuna 
fpiUzzagfia  di  macchie  piu  chiare .  Quali  tutta  la 
pelle  fi  è  »  non  già  fquamofa  o  fcagliola  (66)  ,  ma 

-  -  più 


( 6 5  )  Plinio  ì'tb.  Vili.  cap.  io.  Et  terram  edijfe  bis 
tàbìficum  ejì  ,  nifi  faepirn  mandant  :  devorant  autem  & 
lapidei.  Perché  fel  facciano  io  non  faprei  dirlo:  ma  egli 
è  certo  y  che  l’Elefante  sbarato  dal  Moulen,  a  detta  del 
Rajo,  avea  nello  ftomaco  certe  petruzze,  che  pareano 
da  lui  recentemente  inghiottite.  E  chi  sa  fé  da  quelle 
pietre  appunto,  e  da  quella  terra  che  gli  Elefanti  pren¬ 
dono  così  volentieri  ,  non  fi  fomminillri  il  materiale 
per  quelle  concrezioni  lapidee,  che  trovanfi  talora  nello 
ftomaco  di  eftì ,  e  fono  chiamate ,  come  P  altre  di  al¬ 
tri  animali  ,  Bezpar  ?  E  certo  che  dell1  Elefante  anco 
fi  ha  il  Bezoar  ;  il  quale  è  di  grofsezza  proporzionata 
alla  mole  della  bellia  ;  giungendo  talora  fino  al  pefo 
di  dieci  once  :  come  ne  aflìcura  Carlo  Lockyer  nel  fuo 
Trattato  del  Commercio  deir  Indie  ;  a  carte  49. 

(66)  '  La  fodezza  della  pelle  degli  Elefanti  è  van¬ 
tata  dagli  antichi  per  impenetrabile  a  qualunque  ar¬ 
madura  .  Quello  non  è  vero  ;  e  gli  antichi  ftefti  non 
lo  avranno  detto  fe  non  per  daggerazione  .  In  fatti 

quan- 
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piu  tofto  folcata  a  lunghi  ,  e  profondi  ,  e  fpefli 
tratti  ,  che  fi  attraverfano  1*  un  fopra  P  altro  da 
per  tutto  (67)  $  ,ed  altrove  ella  è  pure  ruvida  e 

G  2  grin- 


quando  efti  gli  menavano  in  battaglia,  li  veftivano  d’ar¬ 
mi;  non  tanto  credo  io  per  pompa  ,  quanto  per  dife- 
fa.  Di  più  nelle  Iftorie  fi  parla  non  una  volta  di  Ele¬ 
fanti  feriti,  e  meffi  a  morte  per  tal  guifa .  Tanto  più 
farebbe  ciò  facile  con  colpi  di  fchioppo:  e  così  i  Cey- 
lannefi  ammazzano  quando  bifogna  certi  Elefanti  fal- 
vatichi ,  che  riufcirebbero  indomabili .  Con  tutto  que- 
fto  merita  di  effer  qui  ricordata  V  offervazione  che  ri- 
ferifce  Giovanni  Rajo,  di  alcune  verruche  fparfe  affai 
affollatamente  sù  per  la  pelle  dell’  Elefante  :  le  quali, 
verruche  fon  fatte  di  una  materia  cosi  foda  ,  che  può 
paragonarfi,  come  e’ dice,  a  ciò  che  chiamiamo  Oj]'o di 
Balena  :  il  che  non  è  poco  .  Se  egli  non  fia  così  in 
tutti ,  farà  almeno  nella  maggior  parte:  e  di  qui  è  nata 
P  appellazione  di  quella  abbominevole  malattia  defcritta 
dagli  antichi  ,  e  chiamata  Elepbantiafis  :  e  per  quefto 
pure  venne  detto  al  Berni  nei  Sonetto  che  comincia 

Io  bo  per  Cameriera  mia  P  Ancroj a 
in  cui  defcrive  a  parte  a  parte  tutte  le  imperfezioni  e 
laidezze  della  fua  Fante: 

E 5  la  fua  pelle  di  ra^ga  di  fiuoja , 

Morbida  come  quella  del  Lionfante . 

(67)  La  pelle  degli  Elefanti  fu  chiamata  da  Pli¬ 
nio  Cancellata ,  come  dir  voleffe  in  volgar  nofiro  Ingra¬ 
ticolata  :  voce  ritenuta  poi  univerfalmente  dalla  turba 
degli  Scrittori  feguenti  .  Del  refto  egli  è  ben  un’  altra 
cofa  quella  coverta  di  maglie  ,  onde  erano  talora  or¬ 
nati  gli  Elefanti  desinati  alla  guerra,  come  teftè  dice¬ 
vamo  ;  nella  qual  foggia  veggonfi  fcoipiti  dagli  antichi 
fpeffe  volte  quefti  animali  :  ciò  che  apparifce  in  molte 
medaglie  apportate  dal  Cupero.  -  • 
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grinza  ,  mafiimamente  intorno  a’  piedi  .  Di  più  in 
parecchi  luoghi  è  'affai  ripiegata  3  e  malamente  at¬ 
taccata  alla  carne  di  fotto  .  Chi  ha  P  opportunità 
di  ofièrvare  come  la  pelle'  è  pofta  intorno  a'  piedi  3 
ed  al  collo  delle  Tartarughe  di  terra  ,  può  far  con¬ 
to  ri’  intendere  affai  acconciamente  la  foggia  ,  come 
è  veftito  di  pelle  il  noftro  Elefante  >  non  difeordan- 
do  nè  anche  il  colore  •  In  efla  pelle  non  vi  fono 
peli  affollati  ,  ma  intorno  al  mufo  di  fotto  ,  alla, 
guaina  della  verga  >  alla  punta  della  coda  ,  ed  in¬ 
torno  al  forame  delle  orecchie  5  fono  effi  più  fenfi- 
bili^  (68)  :  in  tutto  il  refto  ve  n’  è  qualcuno  ,  ma 
cosi  raro ,  che  appena  fi  difeerne  .  La  lunghezza  di 
quefii  peli  è  diferetiflìma  :  e  fe  egli  fia  da  far  con- 
ghiectura  dal  noftro  ,  è  veramente  da  ridere  ,  che 
il  Cadamufto  ?  e  il  Gillio  5  appreffo  P  Àldrovando  9 
atteftino  aver  veduto  ,  anzi  fvelto  con  proprie  mani  5 
peli  di  Elefante  lunghi  ben  di  due  palmi  (69) .  Pli¬ 
nio 


'r  '  '  '  '  ,  '  "t  '  JC1  ;  '  V' 

(ò8)  Per  ciò  che  fpetta  alla  coda  ,  merita  qual¬ 
che  modificazione  il  detto  di  Plinio  lib.  Vili.  cap.  io. 
Setarum  nullum  tegumentum  :  ne  in  cauda  quidem  pra- 
fidium  abigendo  t<zdio  mufearum  :  poiché  in  punta  di 
eff^  vi  fono  de’ peli  più  che  altrove^,  ma  logori  per  ve¬ 
rità,  e  rabbuffati  nel  noftro. 

(Ò9)  intorno  a  quefta  pretefa  lunghezza  de’ peli 
dell’  Elefante  ,  accennerò  diverfe  cofe  .  £  prima  può 
effere,  che  il  palmo  in  bocca  agli  addotti  oftèrvatori  fi 
avelie  a  prendere  per  lo  palma  minore  de’ Romani,  che 
coftava  di  fole  quattro  dita  *  ed  era  non  più  che  la 
quarta  parte  del  piede  fimilmente  Romano  .  In  oltre 
Plinio  iftefto  lib.  XXXV.  cap .  fa  menzione  delle  fetole 

di 
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tìlo  ’  in  oltre  ricónofce  nella  pelle  di  quella  belila 
un’abilità  particolare  a  corrugarli  tanto ,  e  cosi  fo¬ 
bicamente  3  quanto  bifogni  ,  affinchè  le  mofche  vi 
tettino  prefe  ed  acciaccate  :  del  quale  artificio  e’  dice 
fervirfi  I5  Elefante  in  difetto  di  peli  5  e  di  coda  sfioc¬ 
cata  3  con  cui  pofFa  cacciarle  via  (70)  :  ed  egli 
pare  veramente  troppo  3  che  quello  racconto  folle 
nato  dal  nulla  .  Ma  intanto  dobbiam  confettare  3 
che  niente  di  ciò  abbiam  veduto  farli  dal  noftro  : 
il  quale  anzi  fi  leva  dattorno  le  mofche  con  altro 
artificio  di  pochiffima  fatica  3  conf  è  fiato  da  noi 
accennato  parlandofi  della  Tromba  • 

Oltre  a  queir  altre  immagini  propofle  nel  prin¬ 
cipio  di  quella  Deferitone  3  a  vedere  un  Elefante  / 

malli- 
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di  Elefante,  cui  gl’indiani  adoperavano  a  farne  filze  di 
fmeraldi  •  E  ’1  Rajo  in  fine  olferva  ,  che  i  peli  in  que¬ 
llo  animale  non  anno  agio  di  crefcere  fino  all’  ultimo 
tèrmine  preformo  dalla  natura  ;  poiché  1*  Elefante  per 
ufo  fi  (Impiccia  forte  in  qualunque  corpo  duro  fi  av¬ 
venga;  il'  perchè  i  peli  fi  fpezzano  di  necefiità e  molte 
volte  fino  dalle  radici . 

(  7O')  Nel  luogo  teltè  citato  :  Setarum  nullum  tegu- 
mentum  :  ne  in  cauda  quidem  prcefidium  abigendo  tee  dio 
mufearum.  -  .  .  feci  cancellata  cutts  .  .  ergv  cum  exten- 

ù  recepere  examina ,  arttat  'ts  in  rugas  cancellts ,  compre- 
benfas  enecant  .  Ma  come  faremo  a  creder  quello  ,  fe 
nella  notomia  dell- Elefante  fatta- in  Dublino- dal  Moli-, 
len  non  li  trovò  nella  pelle  quell*  ordigno  ,  cui  chia¬ 
mano  i  Notomilli  Pannicello  Carnofo  ?/  il  quale  è  dettò’ 
quello  v  per  cui  opera  molti  animali  anno  quell’ abili-, 
là.,  che  manca  all’uomo,  di  poter  corrugare  e  fcuoteri:, 
la  pelle  quafi  in  tutto  il  loro  corpo 


Mifure . 
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maffime  per  di  fianco  3  Ci  può  far  conto  di  veder 
Ja  forma  di  un  Cignale  3  reftando  in  tal  immagino 
adombrato  così  il  rilievo  di  tutta  la  fchiena,  come 
Ja  lunghezza  dell’  animale  dal  capo  alla  coda  (  la 
qual  mifura  è  fconciamente  accorciata);  il  difetto  del 
collo  ;  e  .  uq  non  so  che  nel  grifo  3  e  negli  occhi  5 
che  il  Cignale  ha  alquanto  fimiie  alla  ciera  3  ed  al 
primo  afpetto  dell’ Elefante,. 

Verremo  ora  a  compendiofamente  deferì  vere  da 
capo  tutto  f  animale  3  con  le  giufte  mifure  delle 
parti  fue  principali  3  prefe  il  dì  3.  Novembre  nella 
Reai  Villa^  di  Portici  sù  P  animale  iftefio  . 

Egli  1*  Elefante  è  alto  dalla  fommita  del  gobbo  3 
che  ha  in  su  la  fchiena  3  fino  a  terra  3  mifura  prefa 
a  piombo  3  Palmi  Napoletani  undici  3  meno  mezz’  on¬ 
cia.  Il  palmo  Napoletano  ha  ragguaglio  al  piede  di 
Parigi  proffimamente  3  come  cinque  a  fei  3  in  modo* 
che  quella  ferina  altezza  efprelTa  co5  piedi  di  Parigi 
importerebbe  intorno  a  nove  Piedi  3  e  due  polfi- 
ci  (71). 

L’  altezza  perpendicolare  dalla  fommita  3  o  cro¬ 
ce  3  che  chiamano  5  delle  fpaile  3  fino  a  terra  3  è 
qua  fi  la  medefima  :  e  ciò  per  la  maggior  altezza 
che  ha  nel  davanti  . 

Dalla  fommita  delie  groppe  Palmi  dieci  3  ed 
oncie  tre. 

La  lunghezza  dell*  animale  dalla  punta  delPan- 

v-  •-  golo  * 


(71)  L’Elefante  morto  io  Verfaglies  del  168 1.  era 
alto  fette  piedi  e  mezzo  ,  che  fono  palmi  nove  Napo¬ 
letani;  ed  era  di  anni -dici.afse.tte .  In  tredici  anni,  quan- 

era  creici uto  di  un  fol  piede  . 
Dh  Hamel  loc.cir.  ,  ^ 
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golo  che  fanno  al  di  fuori  le  due  nrafcelle  ,  o  piu 
torto  labbra  ,  fino  alia  radice  della  coda  5  è  di  Pal¬ 
mi  undici,  e  mezzo. 

La  circonferenza  del  grolla  del  corpo  ,  per  la 
fchiena  a  traverfo  delia  pancia  ,  è  di  Palmi  diciaf- 
fette  ,  e  due  oncie  * 

La  circonferenza  del  collo  Palmi  dodici ,  e  no¬ 
ve  onde  » 

La  circonferenza  della  gamba  anteriore  mifurata 
poco  più  giù  della  biforcatura  ,  è  di  Palmi  quattro  , 
e  oncie  otto. 

La  circonferenza  della  gamba  di  dietro  verfo 
la  rteda  altezza  ,  è  Palmi  cinque  ,.  ed  un’oncia. 

La  circonferenza  dell’  eflrerno  piede  anteriore  * 
o  vogliam  dire  della  pedata  che  lafcia  ,  è  di  Palmi 
cinque  ,  ed  oncie  due  :  ne’  piedi  pofteriori  ,  è  di 
Palmi  quattro,  ed  oncie  dieci  ' 

La  lunghezza  della  coda  ,  è  di  Palmi  fei  ,  ed 
un  quarto  . 

L’ampiezza  della  fronte  da  un  orecchio  all’al¬ 
tro,  è  di  Palmi  tre,  ed  oncie  quattro  e  mezzo  . 
s  Da  un  occhio  alPaltro  ,  di  Palmi  due  * 

La  lunghezza  della  Tromba  *  dal  fopra  divifato 
angolo  che  fanno  le  due  mafceile,  fino  alf  ertremità  , 
è  di  Palmi  fette  ,  ed  oncie  cinque  . 

La  circonferenza  de’  Denti ,  là  dove  fono  fegati*, 
importa  un  Palmo,  ed  un’  oncia  * 

Della  fabbrica  delle  vifcere  di  erto  niente  af¬ 
fatto  portiamo  dire  per  nortro  conto  (7_2)  ..  Ne  an  par¬ 
lato 


(72)  Se  la  qualità  e  forma  degli  efcrementi  del 
ventre  vale  alcuna  cofa  a  far  intendere  la  forma  ,  e 

mifu- 
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lato  altri  in  diverlì  tempi  ,  qua!  di  tutto  ,  qual  di 
alcuna  parte  di.  quell’  animale  ,  fecondo  1*  opportu¬ 
nità  .  Di  coftoro  i  più  moderni  ,  e  perciò  i  più 
accurati  ,  di  cui  ho  potuto  rintracciare  alcuna,  me¬ 
moria  ,  fono  gli  Accademici  di  Parigi  ,  eh’  ebber 
luogp  di  notomizzar  un  Elefante  nel  1 68  r.  :  il 
Dottor  Alien  Moulins  ,  o  Moulen  Irlandefe  ,  il 
quale  ne  sbarò  un  altro  in  Dublino  nell'anno  Bef¬ 
fa  i6S.it  (73)  •  il  dottiffìmo  Giovanni  Rajo  Inglefe  , 
jl  quale  non  fece  altro  che  tradurre  in  latino,  ed 
ordinare  in  compendio  la  Notomia  dell’  Elefante  del 
iuddetto  Irlandefe  (74):  il  Dottor  Patrizio  Blair  Ce- 
rufico  parimente  Irlandefe  ,  che  ne  notomizzò  un 

altro 
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mifura  #delle  inteftina  *  e  ’I  triodo  come  certe  interne 
funzioni  u  tacciano  *  vogliamo  qui  avvertire ,  che ,  fer- 
vata  la  debita  proporzione,  fia  Io  ffallare  dell’Elefante 
^  tutto  e  per  tutto  fiorile  a  quel  de*  cavalli  ,  e  degli 
afini,  quando  erti  fi  nutricano  di  fieno.  Del  redo  l’am¬ 
piezza  di  effe  interina  è  tanta,  per  ciò  che  fe  ne  può 

e  è  altresì  la  fodezza  e  corpulenza 

di  effe  ,  come  fi  legge  nel  Rajo  ,  che  ,  aggiuntavi  ìa 
lunghezza  dallo  fielìo  Rajo  notata  di  piedi  d’ Inghilterra 
72. 10  credo  affai  verifinrile ,  che  i  famofi  libri  Elefan¬ 
ti?:  t  ,  di  cui  parla  Vopifco  nella  Vita  di  Tacito  Impg - 
radore  al  capo  8.  fodero  fiati  cosi  chiamati  ,  poiché  le 
membrane  di  effi  erano  fatte  d’inteflina  di  Elefante*  a 
quel  modo  che  oggidì  fi  ufa  talora  la  pergamena  per 
lo  itefso  bifogno  :  nella  qual  credenza  fono  fiati  Giu- 

<ePPe  Scaligero  ,  e  Gian  Gerardo  Vofiio  .  Vedi  il  Sai- 
mallo  a  Vopifco. 

(73)  Tran  fazioni  Filofof._mtm.  .  .  .  Vegganfi  in 
oltre  gli  Atti  di  Lipftap,  Decembre  1Ò84. 

(  74  )  Sj/nopfts  me  t iodica  Animaltum  Qtiadrupedum . 
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altro  nel  1706.  (77)  ;  ed  ultimamente  il  Signor 
du  VernoiFrancefe  di  nazione,  Accademico  Notomifta 
in  Petersburg  ;  il  quale  ha  dato  la  notomia  de!  Cuo¬ 
re  ,  e  del  Pene  deli’  Elefante  nel  1 727.  (76)  :  a’  qua¬ 
li  pofsono  attenerli  coloro  ,  che  avranno  la  voglia  di 
fapere  a  fondo  P  intima  dilpolizione  di  tutto  il  corpo 
di  quello  per  tutti  i  riguardi  fpeciolìllìmo ,  e  vera¬ 
mente  maravigliofò  animale  . 


ì  **  •  v4  *  •  1  k  , 
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(75)  Ved .Tranfa^on.Filofof.del  Motte  P art.  .  .  . 

(76)  Atta  Academ.  Imperialis  Petropolitance  Tom.  II. 

Tanto  fu  notato  nel  1742.  Ma  molti  anni  appretto 
ufcirono^  le  accuratiffime  Defcrizioni  Iftoriche  e  Fili- 
che  dell’  Elefante  in  Francia  :  opera  de’  celebri  Scrit¬ 
tori  il  Sig.  De  Buffon  ,  e  ’i  Sig.  Daubenton  •  i  quali 
annoi  veramente  tutto  raccolto,  ed  illuftrato  sii  quello 
argomento.  .  ... 


A  PPE  N  D  I  C  E 

Che  può  fervire  di  rifchiaramento  a 
ciò  che  concerne  il  Vitto ,  i  Denti, 
e  T  abilità  degli  Elefanti 
a  palleggiar  fulle  funi. 

Dalla  Vita  del  Peireskio  fcritta  da  Dietro 
Gajfendo  Lib.  IV.  verfo  il  fine  :  Al 
paragrafo  che  comincia  :  Polì: 
Marchevillae  difceflum . . . 

DA  poi  che  fu  me/so  in  viaggio  il  Signor  de 
Marcheville  (77)  gli  fa  riferito  ,  che  folle 
flato  portato  un  Elefante  in  Tolone  •  Si  ado- 
però  torto  acciocché  quello  fofse  trafportato  a  Beau- 
genfier  (78)  ,  per  poter  meglio  ofservare  certe  colè  , 
delle  quali  avea  fcritto  quattr’  anni  prima  a  Puteani , 
efsendo  flato  condotto  il  medefimo  animale  in  Pari¬ 
gi .  Allora  tornava  quell’ Elefante  dall'Italia:  edera 
quello  fiefso  3  che  P  anno  innanzi  era  flato  efpofto 

H  2  —  alla  - 


(77)  Arrigo  Gorneo  Conte  di  Marcheville  Amba- 
fciadore  per  la  Corte  di  Francia  in  Coflantinopoli  . 
Ciò  fu  negli  anni  di  Crifto  1Ó31. 

(  78  )  Cartello  in  Provenza  ,  in  cui  ftanziava  per 
allora  il  Peireskio,  ufcito  tre  anni  prima  di  Città  coli1 
occafione  della  pelle  * 
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alla  pubblica  curiofità  in  Roma .  Intanto  io  mi  ma* 
raviglio  ,  come  il  padrone  averte  detto  al  Peireskio 
che  l’ animai  forte  allora  di  quattordici  ,  quando  un 
anno  prima  avea  fpacciato  in  Roma  ,  eh’  ei  fofse  folo 
di  undici  anni;  come  apparifee dall’ effigie  dell’Ele¬ 
fante  dedicata  al  Cavaiier  Gualdo  ;  e  dalla  defezio¬ 
ne  fattane  dal  Bottifango .  Ora  il  Peireskio  per  due 
giorni  continovi  »  parte  domandando ,  e  parte  fperi- 
mentando  ,  tante  cofe  imparò  ,  che  tennefene  foddis- 
fatto .  Avendo  infra  1’  altre  fatto  pruova  di  ogni  qua¬ 
lità  di  cibi  ,  e  dopo  avergli  fommini Arato  con  pro¬ 
prie  mani  delle  cofe  apparecchiate  con  zucchero  ,  di 
cui  era  golofiflìmo  >  a  fegno  5  che  P  Elefante  già  avea 
prefo  fiato  con  lui  ,  e  faceagli  anco  delle  carezze 
a  fuo  modo  j  ebbe  il  coraggio  (  ma  dopo  che  il 
governadore  dell’  animale  vi  ebbe  mefio  egli  ancora 
la  mano  )  di  ficcargli  una  mano  in  bocca  ,  e  di 
taftarne  i  denti  .  Per  quella  offervazione  fi  certificò  , 
che  1’  Elefante  in  ciafcuna  mafcella  avertè  quattro 
denti ,  due  di  qua  ,  due  di  là  :  non  già  ,  come  Pli¬ 
nio  afferma  ,  quattro  in  tutt’  e  due .  Nò  fu  conten¬ 
to  di  folo  toccar  con  proprie  mani  i  denti  ;  ma  fece 
di  più  j  che  il  governadore  averte  applicato  della 
cera  tenera  sù  di  erti ,  per  vederne  nell’  impronta  la 
grandezza  infieme,  e  la  forma  (79).  Per  tal  mezzo 

venne 


(79)  Della  forma  e  grandezza  de’  Denti  molari 
dell’Elefante  io  fperava  di  veder  la  figura,  o  difegno, 
nel  Tom.  PI.  della  Biblioteca  Cefarea  delLambecio;  cui 
chiama  in  teftimonio  il  Tenzelio  .  Ma  quello  Tomo 
manca  nelle  più  fornite  Librerie  noflre  .  Finalmente 
ho  trovato  da  foddisfarmi  in  parte  nella  figura  de’  me- 

,  defi- 


6o 


A  P  P  E  N  D  1  C  E. 


venne  ad  intendere  5  che  quel  dente  mandatogli  di 
Affrica  dall’ Arcofio  5  fofse  cii  Elefante  ,  non  di  Gi¬ 
gante  ;  nè  fi  maravigliò  più  3  perchè  dallo  fcheletro 
del  pretefio  Gigante  Theutobocho  fofsero  fiati  raccolti 
tanto  pochi  denti  (So)  . 

Di  più  volle  che  fofse  delineato  P  Elefante  in  tre 
pofiure  diverfe  5  mafiìmamente  in  quella  5  quand’  e’ 
vuol  metterti  a  giacere  ;  nella  quale  le  giunture  de’ 
piedi  fi  danno  più  facilmente  a  conofcere  3  per  com¬ 
battere  quell’  errore  3  che  colf  autorità  di  Strabone  , 
e  di^  altri  ,  avea  prefo  voga  3  intorno  alla  inflefli- 
bilità  de’  piedi  dell* * * * 5 & * * * * il  Elefante  .  Venendo  poi  a  capo 

di 


defimi  denti  efprefsa  nella  Tavola  X.  della  Par t. IV.  delle 
Tranfa^ioni  dal  1700.  al  1720.  compendiate  e  difpojìe 

da  Benjamino  Motte  .  Sono  efii  in  iomma  un  pezzo 
di  ofso  afsai  informe.  Ecco  come  gli  defcrive  il  Rajo. 

Os  (  la  bocca  )  prò  mole  belluce  parvum ,  quatuor  in  utra - 

que  manilla  dentibus  molaribus  ,  feu  dentium  molarium 

maffis,  injìruftum:  ftquidem  plurimi  dentes  in  os  folidum 

&  durum  ita  infixi  funt  ,  ut  cum  eo  &  inter  Je  unum 

&  continuum  corpus  efficiant  .  In  oltre  trovali  nella 

Part.1V \  fopraddetta  delle  Tr anfitrioni  alla  pag.  204.  e 
fegg.  dimoftrato  chiaramente  per  diverfi  Autori,  che  il 
numero  ,  la  figura  ,  la  grandezza  ,  la  corrifpondenza 

de’ denti  molari  dell’Elefante  fia  in  diverfi  foggetti molte 
volte  varia:  ficchè  da  quello  che  fi  trova  in  uno,  non 
vale  ad  argomentare  di  ciò  che  farà  in  un  altro  di 
quelli  animali . 

(80)  Avea  altrove  parlato  il  Gafsendo  di  uno 
fcheletro,  creduto  di  Gigante  ,  difotterrato  ;  il  che  ac¬ 
cadde  nel  Delfinato  1’  anno  1^13  ;  e  di  ciò  che  fe  ne 
fpacciò  ;  e  di  quello  che  ne  avea  penfato  fin  da  allora 

il  Peireskio.  Vedi  il  lib.LIL  nell’anno  fopra  fegnato. 
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di  tempo  il  concio  di  ragionare  di  quella  oflervazio- 
ne  5  folea  dire  :  Che  per  tuo  avvifo  agli  antichi  non 
avea  potuto  efler  ignota  P  articolazione  che  annone’ 
piedi  gli  Elefanti  ,  quando  eglino  ne  aveano  efpreffo 
fopa  a  medaglioni  qualcuno  che  paleggiava  fu  per 
le  fi!"}  (  S  r  *  :  c  ò  che  non  potea  certamente  farli  fen- 
za  una  noi  .  b. le  non  fola  mobilità  ?  ma  anche  pieghe¬ 
volezza  ?  e  dwdrezza  dilicata  delle  gambe  mede- 
fune  (Sa;# 

In 


(Si)  Da  quello  che  fi  è  da  noi  detto  alla  Nota 
(27)  apparifce  ,  che  il  Gombervillè  avelie  avuto  fotto 
gli  occhi  una  medaglia  di  quelle.  E’ credibile  ,  dice  il 
Borrichio  nel  luogo  da  noi  quivi  citato,  che  folle  quella 
ftefla  la  medaglia  mentovata  dal  Peireskio  .  Ma  egli 
intanto  non  è  da  dilììmulare,  che  il  Cupero  nelle  fue 
Eiercitazioni  de  Elepbanùs  in  nummis  obv'tis  ,  là  dove 
egli  adduce  un  numero  fenza  fine  di  medaglie,  e  di  altri 
antichi  monumenti  ,  in  cui  fono  efprefli  gli  Elefanti 
in  qualunque  modo;  non  folo  una  tal  medaglia  non  ha 
prodotta  ;  ma  di  più  non  ne  fa  motto  di  forte  alcu¬ 
na  ;  nè  anche  colà  ,  dove  ei  parla  di  propofito  degli 
Elefanti  Funamboli  .  Quello  vuol  dire  che  non  folle 
flato  a  fua  contezza,  nè  il  luogo  del  Borrichio,  nè  que- 
fio  della  Vita  del  Peireskio . 

(  82  )  Io  vorrei  prendermi  la  licenza  di  far  una  ri- 
fleflìone  su  di  quello  fentimento  del  veneratiffimo  Pei¬ 
reskio  :  e  dico  ,  che  fe  1’  Elefante  avelie  a  camminare 
sù  di  una  fola  fune  ,  come  oggidì  fanno  i  nollri  Fu¬ 
namboli,  egli  farebbe  giallamente  avvertito,  che  a  ciò 
bifognalfe  una  fpeditezza  e  fleffibilità  infigne  di  piedi  : 
altrimente  non  fi  potrebbe  fofpingere  un  piede  dinanzi 
all’altro  con  quella  efattezza  che  èneceffaria.  Ma  quan¬ 
do 
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In  fine  non  fi  diè  lolo  briga  di  far  prendere  tutte 
le  mifure  dell’Elefante  :  ma  dovendo  1’ animale  efier 
menato  in  Aix  ,  ingiunfe  al  Fratello ,  ed  agl’  inge- 
gnofi  uomini  Giovanni  Lombardo,  e  Giufeppe  Su- 
cheto ,  che  avellerò  riconofciuto  il  di  lui  pefo .  Ciò 
che  elfi  fecero  ,  avendo  congegnato  una  bilancia  con 
una  trave  forte  a  baftanza  ,  fofpefa  da  funi  propor¬ 
zionate  al  bifogno,  con  di  qua  un  gabbione  di  le¬ 
gno  in  cui  folse  allogato  1’  Elefante  ,  di  là  una  gran 
bigoncia  parimente  di  legno,  con  entrovi  i  pefi ,  che 
erano  tante  palle  di  cannone*  Da  quefia  operazione 
fi  rilevò ,  che  pefafse  quell’ Elefante  libbre  di  Pari¬ 
gi  tremila  e  cinquecento  in  circa  (83; . 


IL  FINE. 


do  fi  folfenefle  quello,  che  l’altro  volea  ,  cioè  che  gli 
Elefanti  fodero  fiati  fatti  paleggiare  fu  due  corde  pa¬ 
rallele  •  allora  ,  a  dir  vero  ,  io  non  intenderei  a  che 
mai  fervide  quefia  tanta  deftrezza  di  gambe  .  Dico 
anzi,  che  in  tal  cafo  l’equabilitià  e  fermezza  del  paf- 
fo  (  che  viene  più  facilmente  quanto  men  di  moto  anno 
le  giunture  )  farebbe  opportuna  adai  più  ,  che  non  è 
la  volubilità ,  e  pieghevolezza  del  pado  medefimo . 

(83)  Le  libbre  3500.  di  Parigi  ,  che  fu  trovato 
Pe*are  quell’  Elefante ,  ridotte  al  pefo  di  Napoli  ,  im¬ 
portano  libbre  5285.  e  quelle  ridotte  a  cantara,  danno 
diciannove  cantara,  e  più.  Ma  quell’ Elefante  era  o  di 
dodici,  o  di  quattordici  anni;  il  noftro  lì  dice  di  tren¬ 
ta  in  trentaquattro  :  dunque,  meda  da  parte  ogni  al¬ 
tra  confiderazione  ,  fi  può  da  ciò  conghietturare  a  un 
di  prefso  il  pefo  del  noftro . 
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SAGGIO 

DI- 

CONSIDERAZIONI  ANATOMICHE 

Fatte  sù  (Turi  Leone 

r  '  '  *  * 

Morto  in  Kapoli  nel  Parco  del  Re 
A*  24.  Gennajo  1744. 

LE  fcoperte  anatomiche  fatte  sù  gli  animali  bruti 
fono  fiate  la  fòla  guida  de’  Medici  defiderofi 
d’ intendere  la  fabbrica  del  corpo  umano  per 
tutto  quel  tempo  ?  quando  un  certo  naturai  ribrez¬ 
zo  5  pafiato  poi  in  punto  di  Religione  3  tenne  efii  lon¬ 
tani  dal  maneggiare  difagiatamente  ?  non  che  fare  in 
pezzi  i  cadaveri  •  Ma  di  ogni  tempo  fi  è  creduto 
con  ottima  ragione  valer  molto  anco  quella  Notomia 
ad  illuflrare  e  confermar  l’altra  9  mafiìme  in  ciò  che 
concerne  le  funzioni  ,  comuni  agli  uomini  parimente 
e  a’  bruti  3  delle  quali  niuno  vefiigio  rimane  dopo 
la  morte  .  Poiché  quanto  è  facile  aprire  un  cane  3  un 
agnello  5  un  pollo  ancor  vivi;  tanto  farebbe  crudele 
e  detefìabile  intraprendere  alcuna  cofa  a*  quel  modo 
fiefiq  sù  gli  uomini  :  non  convenendo 5  che  la  Me¬ 
dicina^  nata  a  bene  e  vantaggio  della  vita  5  fi  volga 
mai  in  carnificiria  fpietata  di  alcuno  .  E’ fiato  quefio 
il  principal  intendimento  5  per  cui  anno  prefo  i  Me¬ 
dici  a  fjparare  5  e  notomizzare  aliai  fpefib  animali  di 
qualunque  fpecie  ;  e  quegli  fopra  tutto  3  che  fi  ac- 
cofiafléro  più  degli  altri  alia  fembianza  del  corpo 
umano.  Ma  i  JFjiofofi  3  di  più  nobile  fpirito  5  e  di 

I  voglie 
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voglie  p’ù  vafte,  ari  trovato  il  Ior  conto  in  ricercar 
lenza  riferva  Ta  natura  di  ogni  qualunque  cofa  3  non 
fi  curando  fé  di  erta,  venifie,  o  no,  proffirnamente 
alcun  frutto  al  comune  degli  uomini  ;  sì  per  1*  amo¬ 
re  della  nuda  contemplazione  ,  che  è  pafcolo  fuffi- 
cientifiìmo  delle  più  ingenue  menti  5  sì  perchè,  adir 
vero,  niuna  cofa  è  in  quefio  Vniverfò  ,  dalla  cui 
chiara  ed  efatta  intelligenza. qualche  utilità  ,  o  grande 
o  picciola  ,  o  preflo  o  tardi,  alle  arti  ed  alle  di- 
fcipline  di  maggior  ufo  non  porta  ridondare  •  Donde 
è  proceduto  ,  che  uomini ,  per  dottrina  e  per  inge¬ 
gno  chiariffimi  ,  abbiano  talora  impiegato  tutto  il 
loro  Audio  in  difcoprire  le  minuzie  dell’  interna  fab¬ 
brica  d*  ogni  qualfifia  maniera  di  animali  5  non  tra¬ 
la  fci  andò  nè  i  più  volgari  ,  nè  i  più  fchifi  ,  nè  i 
più  fparuti  e  difprezzabili  •  E  fe  quella  fatica  ha 
loro  partorito  del  piacere  e  della  fama  ,  fi  può  pen¬ 
are  quanto  più  calde  fieno  fiate  ,  e  più  giufte  le 
loro  cure  ,  quando  alcun  raro  e  Ipeciofo  animale  fia 
lor  venuto  alle  mani  in  iftato  di  poter  eflere  fotto- 
pofto  al  coltello  anatomico  :  poiché  dalle  fattezze 
Angolari  di  alcuni  di  effi  >  dal  loro  co  fin  me  ,  o  iftin- 
to  j  dall’  iftoria  della  loro  educazione  e  vitto  ,  fi  fono 
premerti  di  dovere  incontrar#  nelle  loro  vifeere  pa¬ 
rimente  qualche  orditura  ,  o  meccanifmo  Angolare  5 
donde  fi  potefie  render  ragione  di  molte  ofeure  cofe , 
e  ad  efli,  e  ad  altri  animali  appartenenti. 

Or  tra  gli  animali  efotici ,  odi  ftraniere  contrade , 
merita  certamente  luogo  diftintiflìriVo  il  Leone ,  per  la 
fierezza  egualmente,  e  per  la  generofità  ,  ma  più  an¬ 
cora  forfè  per  lo  imperiofo  contegno  ,  per  l’ornamen¬ 
to  delia  maeftofa  chioma  ,  per  la  fveka  leggiadria  di 
tutto  il  corpo,  ed  in  fine  per  lo  fuono  immenfo  dell’ 
orribile  voce  ,  porto  innanzi  ad  ogni  altro  animale , 

come 
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come  Re  e  Signore  di  tutti.  Adunque  non  è  Rata  fe 
non  benifiimo  impiegata  I*  opera  di  chiunque  ha  vo« 
luto  in  divertì  paefi  9  ed  in  varj  tempi  aprire  ed  efe- 
minare  diligentemente  la  ftruttura  del  corpo  di  que« 
fta  famofiffima  Fiera .  Ciò  che  noi  troviamo ,  dopo 
altri  molti  di  più  lontana  età  ,  effere  Rato  ultima¬ 
mente  fatto  ed  in  Danimarca  dal  famofo  Tommafò 
Bartolino  l’anno  ed  in  Francia  dagli  Acca¬ 

demici  delle  Scienze  1’  anno  166%  3  e  nell’Àufiria  il 
1670.  da  Lorenzo  Wolfflrigel  5  e  finalmente  in  Dani¬ 
marca  la  feconda  volta  dal  dottiflimo  Olao  Bori  ichio  ; 
il  quale  volle  appunto  rifcontrare  sù  d’  un  Leone  1’  ana-  * 
tonda  datane  fuori  dagli  'Accademici  di  Parigi -♦  Da 
noi  dunque  ,  a  cui  è  venuto  fatto  di  ottener  quello  * 
che  i  noftri  maggiori  avran  certamente  perlunghif- 
fima  ferie  d’anni  defiderato  indarno  5  da  noi  ,  dico  > 
a  cui  è  capitato  alle  mani  un  Leone  frefcamente 
morto  ,  la  gente  fludiofa  qualche  cofa  appettava  .  In 
compimento  della  quale  afpettazione  ci  fiamo  Ra¬ 
diati  di  efporre  alcune  poche  confiderazioni  fatte  sù  " 
diverfe  parti  di  quefio  animale  j  le  quali  mede  a 
rincontro  di  quelle  5  che  fono  Rate  fatte  da  i  nomati 
valentuomini  di  altra  età  ,  e  d’  altri  paefi  ,  fervi- 
ranno  per  avventura  ad  illufirare  in  qualche  modo 
quefla  particella  della  Naturale  IRoria .  Nè  dubitia¬ 
mo  3  che  o  da  noi  Refi]  ,  o  almeno  da  quei  che  ver¬ 
ranno  appreflo  5  farà  dato  maggior  lume  all’  affare 
allora  ,  quando  la  frequenza  degli  fpeciofi  animali  , 
che  fi  nudrifcono  dalla  munificenza  della  noRra  Reai 
Corte  3  fomminiRrerà  il  comodo  di  notomìzzarne  e 
due  3  e  tre  3  e  quattro  volte  della  medefima  fpecie  ♦ 
Vaglia  intanto  queRo  per  un  mero  faggio  della  no¬ 
Rra  diligenza  ;  e  dell’  oRervanza  infieme  verfb  co¬ 
loro  3  i  quali  in  qualunque  modo  fi  fono  adoperati 

I  %  per 
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per  render  quefto  non  difprezzabil  favore  agli  ftudiofi 
d*  Iftoria  Naturale,  procacciando  a  lor  beneficio  il 
pronto  ,  e  puntual  adempimento  del  benigniffimo  e 
fommamente  opportuno  ordine  del  Re  ,  dato  in  que¬ 
fto  propofito  }  la  cui  fomma  è  :  Che  d*  ogni  raro 
animale  ,  che  venga  a  morire  nel  fuo  Parco  ,  fi 
dia  tofto  P  ufo  all’  Accademia  $  per  doverne  far 
quello  >  che  da  efia  fi  ftimerà  convenevole. 

Il  noftro  Leone  dunque,  il  quale  in  due  o  tre 
anni  ,  che  fu  tutto  il  tempo  della  fua  dimora  in 
Napoli  5  avea  moftrato  di  edere  infermiccio,  o  aL 
meno  rabbiofamente  malinconico,  come  quello  che 
mal  volentieri  fi  teneva  in  piedi  ;  nè  foffriva  ,  fenza 
moftrarne  commovimento  con  frequenti  e  minacciofi 
ruggiti,  la  vifta  della  gente,  che  fi  accoftafie  a  i 
cancelli  della  fua  gabbia  ;  per  le  mifure  prefe  dopo 
la  morte  fopra  le  Zampe  anteriori  ,  era  alto  dalla 
Croce  delie  /palle  fino  a  terra  palmi  Napoletani 
quattro  e  due  dita  $  che  in  mifura  di  Parigi  impor¬ 
tano  piedi  tre,  e  nove  pollici. 

Dalle  groppe  fino  a  terra  ,  mifura  prefa  sù  le 
Zampe  pofteriori ,  era  alto  palmi  quattro  meno  un 
dito. 

Era  lungo  dalla  punta  del  nafo  fino  alla  radice 
della  coda  ,  palmi  fei  ,  e  tre  quarti  . 

La  fola  intera  coda  era  lunga  palmi  tre  ,  e 
mezzo  • 

Il  giro  della  cintura  nel  fito  del  bellico  fu  mi- 
furato  palmi  quattro,  e  due  dita. 

II  giro  del  collo  nella  parte  foda  ,  non  com- 
prefovi  il  volume  della  chioma  ,  fu  trovato  due 
palmi  ,  e  un  quarto  . 

La  circonferenza  della  zampa  d’  avanti  (  mifura 
prefa  all’  altezza  cP  un  palmo  e  mezzo  fopra  terra  ) 

impor- 
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importava  un  palmo,  e  un  quarto. 

La  circonferenza  delia  zampa  di  dietro  alla  me¬ 
defima  altezza  ,  un  palmo. 

Era  la  faccia  dalla  punta  del  nafo  fino  là ,  dove 
comincia  il  folto  della  chioma  ,  un  palmo  e  un  * 
quarto.  1 

1  La  circonferenza  del  mulo  ,  prefa  nelP  angolo 
delle  labbra,  importava  un  palmo,  e  tre  quarti. 

La  lunghezza  maggiore  delP  orecchie  ,  che  fono 
nel  Leone  come  fe  follerò  mozze  >  era  di  cinque 
dita. 

Prima  di  pafiare  ad  altre  oflervazioni ,  ricorde¬ 
voli  di  ciò  che  gli  Accademici  di  Parigi  an  labia¬ 
to  regi  firato  $  cioè  che  la  chioma  del  Leone  fia  fat  ta 
di  peli  più  lunghi  bensì  y  ma  niente  di  (limili  da 
quegli  che  vefiono  il  rimanente  del  corpo  ,  ficchè 
nulla  abbiano  della  natura  e  qualità  de’  crini  $  dicia¬ 
mo  ,  che  quefto  noi  trovammo  yero:  ma  non  tro¬ 
vammo  del  tutto  vero  allo  (fedo  modo  ciò  ,  che  da 
i  medefimi  Autori  fu  notato:  Che  il  volume,  o  cir¬ 
conferenza  della  coda  apparile  nel  Leone  uguale  y 
e  la  medefima  da  cima  a  fondo  $  effetto  ,  come  efll 
©(fervano  ,  dell*  edere  i  peli  tanto  piu  lunghi  a  pro¬ 
porzionò  verfo  1’  elfremità  della  coda  ,  quanto  di 
minor  volume  fono  nella  medefima  parte  le  offa  , 
e  quel  poco  di  polpe  che  ivi  s’  incontra  .  Poiché  nel 
noflro  Leone  avea  la  coda  ,  anche  a  vederla  coper¬ 
ta  di  pelle  e  di  peli  ,  una-  difereta  diminuzione  \  e 
fi  andava  a  (Lottigli  andò  tanto  più  ,  quanto  più  fi  an¬ 
dava  avanti  verfo  il  fine  :  tolta  Colo  da  quefto  con¬ 
to  la  fua  ultima  parte,  guernita  di  un  fiocco  dipeli 
più  lunghi  . 

In  quanto  al  numero ,  forma  ,  e  difpofizione  ,  i 
Deati  nel  noftro  Leone  erano  a  quel  modo  appunto  ? 

come 
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come  fono  deferititi  dagli  Accademici  Francefi  :  cioè 
dire  5  vedevanfi  in  primo  luogo  quattro  piccoli  denti 
incifori ,  della  grandezza  e  forma  che  effi  anno  negli 
uomini  ♦  Seguivano  due  piccoli  canini ,  che  erano  un 
poco  più  rilevati  ,  e  più  aguzzi  3  uno  di  qua  ,  uno 
di  là  .  Venivano  appredo  altri  due  canini  di  molto 
maggior  mole  e  forza  3  che  fporgevanò  fuori  della 
gengìa  un  pollice  e  mezzo  *  o  poco  più  :  quindi 
dopo  un  poco  di  fipazio  voto  (  che  doveva  riceve¬ 
re  la  punta  de*  canini  principali  dell5  altra  mafoella  ) 
fpuntavano  in  ordine  tre  molari  di  qua  ,  e  tre  di  là 
d5  inegual  grandezza  3  ma  rapprefentanti  tutti  e  tre , 
ciafcuno  di  per  sè  ,  il  contorno  del  giglio  di  Fran¬ 
cia  :  poiché  avea  ciafcuno  nel  mezzo  una  punta  ri¬ 
levata  3  e  di  qua  ,  e  di  là  un’  altra  punta  fvelta 
sì  ,  ma  più  depreda  .  Erano  in  tutte  le  due  mafcelle 
gli  flefll  denti  in  numero  ,  fattezze  ,  e  difpofizione: 
jficchè  fi  trovavano  in  bocca  al  Leone  in  tutto  28. 
denti  •  . 

Le  Vnghie  erano  di  lunghezza  forfè  due  dita  ,  o 
poco  più  .  La  loro  politura  nel  nofiro  corrifpondea 
pure  sfattamente  alla  deferizione  de5  Francefi  .  Quan¬ 
do  il  Leone  cammina  ,  o  fla  fermo  in  piedi  ,  ede- 
unghie  fono  levate  insù,  ed  affatto  nafeofe,  parte 
tra5  peli ,  e  parte  tra  dito  edito.  Donde  apparifee , 
quanto  vadano  errati  que*  difegnatori  ,  i  quali  nell5 
effigie  d5  un  Leone  che  fta  fermo  ,  o  in  atto  di  cam¬ 
minare  ,  danno  rifalto  alle  unghie  3  e  fanno,  che 
con  effe  tocchi  ,  e  afferri  la  terra  •  Queflo  non  è  ve¬ 
ro  3  e  tocca  queflo  animale  la  terra  parte  col  calca¬ 
gno  ,  e  parte  col  gruppo  o  nodo  delle  due  ultime 
offa  delle  dita  ,  intanto  che  le  unghie  ,  e  l5  ultimo 
odo  delle  dita  ,  al  qual  odo  effe  fono  attaccate  ,  fi 
trovane)  rivolte  in  sù ,  e  guardanti  verfò  il  corpo  del 

Leo- 
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Leone.  La  defcritta  politura  delle  unghie  è  affai  fi- 
mile  a  quella  che  ©(Ferviamo  ne’ Gatti  i  e  fu  ab  anti¬ 
co  riconosciuta  come  cofa  notiffima  da  Plutarco  (r>  an¬ 
che  nelT  Aquile  3  dicendo  egli  :  Poiché  ficccme  P  A- 
quìle  3  e  i  Leoni  nel  paleggiare  rivalgono  in  den¬ 
tro  P  unghie  y  acciocché  la  punta  loro  y  e  P  acutez¬ 
za  non  fi  logori }  cosi  qrnlP  acume  ,  che  reputiamo 
avere  5  e  quelP  acutezza  nel  defiderio  d'  apprendere  , 
non  la  rintuzziamo  y  e  non  la /puntiamo  in  cofe fievoli fi* 
firn  e  .  E  altrove  parimente  cosi  fafciò  ferino  :  Il  Leo¬ 
ne  tuttora  cammina  co' piedi  volti  in  dentro  a  il  per¬ 
ché  nafeonde  P  unghie  :  acciocché  con/umatefi  non  rin¬ 
tuzzino  la  punta ,  ovvero  lafcino  agio  a  chi  lì  cerca 
dì  trovarli  :  poiché  non  agevolmente  fi  trova  P  orma 
dell'  unghia  Leonina . 

Dalla  radice  di  quefte  unghie  fino  alla  metà  di 
effe  3  o  poco  più  ,  nei  noftro  Leone  (  il  quale  po- 
tea  fiimarfi  poco  meno  che  di  mezzana  età  )  la  pel¬ 
le  fi  fiaccava  3  ed  andava  feorrendo  y  onde  potea 
refiare  quefta  parte  dell’  unghie  coperta  come  da  una 
guaina  5  o  guanto  :  la  qual  guaina  potea  fimilmente 
per  pocotirarfi,  e  fare  feorrere  in  dietro  3  e  cosi  re¬ 
fiare  feoperta  P  intera  unghia  .  Gli  Accademici  Fran- 
cefi  nella  prima  notomi  a  5  che  fecero  d’  un  Leone  3 
non  fi  avvennero  in  quefta  guaina  5  poiché  fa  pelle 
era  attaccata  alle  dita  ftabilmente  3  ed  era  immo¬ 
bile  affatto  :  onde  prefèro  occafione  di  correggere  e 
fmentire  Plinio,  che  P  avea  riconofciuta  y  e  n?  avea 
parlato  •  Ma  poi  nel  fecondo  Leone  y  eh’  ebbero  ai  le 
mani  3  trovarono  chiarì  ed  efpreflì  veftigj  di  quello 

fteffo  3 


(1)  De  Cmiofitate  pag.  520,  &  de  Sohrtia  Ani * 
tnaltum  pag .  g66.  editi,  X/andr. 
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fieflo  5  che  abbi  a  m  trovato  noi  ,  e  che  Plinio  avea 
detto  :  forfè  ,  com’  effi  penfano  ,  poiché  quefto  fe¬ 
condo  Leone  era  più  giovine  dell5  altro  $  per  la  qual 
cofa  non  aveano  le  parti  acquiftata  peranche  tutta 
la  loro  robuftezza  e  fermezza  3  di  cui  pare  effet¬ 
to  la  minore  pieghevolezza  ,  e  mobilità.  Ma  in  ogni 
calò  è  fallò  ciò  5  che  Plinio  fteffò  afferma  :  fervire 
quefta  guaina  o  (luccio  di  cuftodia  alle  unghie  del 
Leone  ,  perche  non  venga  a  logorarfi  la  fua  impor- 
tantiflima  armadura  per  lo  continuo  (Impiccio  sù  la 
terra.  Quefto  è  falbo  ;  imperocché  nè  P  unghie  pofi- 
fono  toccar  la  terra  mai  ,  fe  non  quando  il  Leone 
fi  avventa  alla  preda  3  che  è  quel  tempo  ,  in  cui 
per  Pajuto  di  alcuni  mufcoli  a  ciò  deftinati  le  un-* 
ohie  fono  diftefe ,  e  per  così  dire  impugnate  ,  e  ca¬ 
vate  fuori  della  loro  nicchia  :  uè,  quando  anche  effe 
fodero  Tempre  diffefe  ,  la  pelle  potrebbe  loro  fer¬ 
vire  di  fufficiente  cuftodia  p  attefo  che  quefta  guaina 
(  almeno  nel  .Leone  noftro  ,  ed  in  quel  fecondo  che 
notomizzarono  gli  Accademici  di  Parigi  )  non  giun¬ 
ge  oltre  alla  metà  dell’  unghia  5  fioche  la  punta  , 
che  fola  avrebbe  bifogno  di  cuftodia  ,  in  ogni  cafo 
rimarrebbe  feoperta  ,  ed  efpofta  . 

Parla  di  quefta  guaina  dell’  unghie  Leonine  Lo¬ 
renzo  Wolffìrigel  da  noi  fopra  lodato  ;  nèdiftingue 
fra  i  tre  foggettj  da  efio  notomizzati  ,  de  i  quali 
uno  era  di .  tre  fole  fettimane  .nato  ,  una  Leoneffa  di 
un  anno  ed  un  mefe  >  ed  il  terzo  era  un  Leone 
già  vecchio  ,  non  di  (lingue ,  dico,  fe  foffe  quefto 
arnefe  mancato  Jn  alcuno  •  Ala  ne  parla  fecondo  la 
dottrina  di  Plinio  5  e  crede  falbamente  ,  che  l5  ufo  di 
jefla  guaina  fia  quello  di  tener  riparate  V  unghie  , 
acciocché  non  rimangano  logorate  per  lo  toccamente) 
della  terra  p 

,  .  Fatto 
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'  Fatto  il  paragone  tra  P  Vnghie  ,  e  i  Denti  de! 
Leone ,  io  non  faprei  a  qua!  delle  due  parti  dare 
il  primato  ,  per  fervire  alla  nota  e  feroce  bravura  di 
quefta  beftia .  Comunemente  fi  è  parlato  in  vantag¬ 
gio  de’ denti:  ma  io  farei  inchinato  anzi  per  l’altro 
partito  :  eflendo  parute  a  me  più  enormi  le  un¬ 
ghie  ,  e  guernite  di  più  robufti  iftrumenti  ,  che  non 
fono  i  denti  j  notabili  per  altro  anch’ eftì ,  e  modi 
con  efficaciflima  forza ,  mercè  i  valentiftìmi  mufcoli 
che  muovono  la  mafcella  . 

Gli  OvChi  del  Leone  oftervati  al  di  fuori  ci 
fomminiftrano  due  rifleflioni ,  fatte  P  una  e  l’altra 
da  i  Francefi  foli  .  L’  una  è  »  che  la  tunica  Adnata , 
o  Congiuntiva  )  che  nella  maggior  parte  degli  animali 
è  bianca  ,  nel  Leone  fi»  nera  ma  di  un  nero  mal 
tinto,  o,  come  dicefi,  fmontato  .  L’altra  cade  sù 
d’una  tunica  ,  o  membrana  ben  ferma  ,  ed  opaca  , 
tinta  anch’  efla  a  color  bruno  ;  la  quale  Porgendo  dal 
canto ,  o  angolo  maggiore  dell’  occhio  ,  va  in  certi 
tempi,  e  fecondo  il  bifogno  ,  a  coprire  tutta  la  cor¬ 
nea  5  vale  a  dire  il  lume  dell’  occhio  :  come  appun¬ 
to  fuccede  in  tutto  il  genere  de’ volatili  ;  e  fra  i  qua¬ 
drupedi  ,  per  quanto  noi  lappiamo  ,  nella  gatta  .  Dall’ 
ufo  e  moto  di  quefta  membrana  fofpettano  gli  Ac¬ 
cademici  di  Parigi  efter  nata  quella  bizzarra  no¬ 
vella  ,  che  il  Leone  dorma  ad  occhi  aperti  5  poi¬ 
ché ,  fenza  che  le  palpebre  fi  chiudano  ,  poftòno  ben 
chiuderli  gli  occhi  col  Polo  tirarli  fuora  quefta  mem¬ 
brana  .  Ed  io  vorrei  aggiungere ,  che  dall’  ufo  al¬ 
tresì  di  quefta  membrana  ,  e  dall’  efter  quefta  talo¬ 
ra  tirata  sù  gli  occhi  del  Leone  a  metà,  farà  forfè 
nata  P  opinione  ,  che  ’l  Leone  per  folenne  proprietà 
fua  guardi  bieco  5  giacché  il  guardo  bieco ,  o  tor¬ 
vo  ,  come  lo .  dicono  i  Latini ,  chiamali  quello  ,  che 
falli  a  mezz’  occhio  , 
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Nell’  apertura  del  ventre  due  cofe  notammo  a!!a 
prima  :  una  fu  la  durezza  confiderabile  »  o  refiftenza  , 
che  s’incontrava  nel  recidere,  o  lacerare  qualunque 
fotti!  membrana  delle  interiora  di  quefta  beftia  ;  qua¬ 
lità  ofiervata  dagli  altri  generalmente  ;  e  riconofciuta 
a  proporzione  in  tutte  quante  le  fibre  de!  corpo  del 
Leone  :  1?  altra  ,  che  era  quefto  Leone  magro  e  fmun- 
ìo  ad  un  altiffimo  fegno  $  ficchè  fi  farebbe  potuto 
giustamente  pretendere  ,  che  fofle  morto  di  pura  ma¬ 
grezza  ,  o  Tabe:  nel  qual  fentimento  ci  confermam¬ 
mo,  poiché  niun  altro  vefiigio  di  grave  lefione  ap¬ 
parve  in  tutto  P  efame  minuto  delle  vifcere  d’efTo. 

Merita  particolar  confiderazione  il  fito  ,  e  la  dif- 
pofizione  deli5  Omento  ,  o  rete  -,  poiché  eflo  partendo 
dal  fondo  del  ventricolo  >  d$po  aver  coperto  le  vi¬ 
fcere  inferiori  ,  maffime  le  inteftina  ì  fi  ripiega  per 
di  dietro  in  sù,  e  va  ad  attaccarli  intorno  alle  re¬ 
ni  ,  facendo  un  feno  >  o  grembo  ,  in  cui  reftano  con¬ 
tenute  le  inteftina  fuddette  •  Tal  cofa  non  fappiamo 
die  fucceda  in  altri  animali .  Il  Cane  nominatamen¬ 
te  ,  e  il  Gatto  (  aperti  in  queft’  occafione  ,  per  aver 
prefenti  le  fimiglianze ,  e  le  difllmiglianze ,  che  paf- 
fano  tra  quefte  tre  fomiglianti  razze  *  di  viventi  ) 
anno  fomento  pendente  e  Staccato ,  come  il  refto 
degli  animali  noti*  Quefta  particolar  politura  dell’ 
omento  non  fu  notata  da'  Francefi  nel  primo  Leone  ; 
ficchè  nel  fecondo  ,  in  cui  fe  ne  accorfero ,  credet¬ 
tero  di  aver  trovato  una  cofa  nuova  affai  fpeciofa  , 
e  degna  di  efler  ricordata  •  Gli  altri  Notomifti  fo- 
pra  citati  non  ne  parlano  5  ad  eccezione  del  folo 
Tommafo  Bartolino  ,  il  quale  nondimeno  fi  fpiega 
intorno  a  ciò  con  quefte  non  molto  efficaci  parole  : 
Omentum  ad  fe  ventrìcului  traxerat  fere  fne  fevo  * 
marfupìo  vel  reti  conficìendo  peraptum . 
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Il  Ventricolo  nel  noftro  Leone  era  come  divi fò 
in  due  cavità  j  poiché  verfo  la  metà  dei  fondo  ve¬ 
niva  a  ftringerfi  ,  e  farli  minore  il  fuo  volume  ;  cofa 
offervata  or  più  ,  or  meno  in  altri  foggetti .  Era 
rivolto,  e  verfato  in  giù 5  e  perciò  pare  che  deb¬ 
ba  il  cibo  affai  prefto  paffare  da  effo  alle  inteftina. 
II  primo  inteftino  ,  che  chiamano  Duodeno  ,  era  di 
infigne  capacità:  parea  più  torto  un  redo  del  ven¬ 
tricolo  ,  o  prolungamento  di  erto  ,  che  altro .  E  poi¬ 
ché  io  fon  perfuafo  ,  che  in  molti  altri  bruti  la  co- 
fa  fucceda  allo  fteflo  modo  intorno  alla  ^  capacità  e 
forma  di  quello  primo  inteftino  ;  di  qui  certamen¬ 
te  farà  nato,  che  gli  antichi  Anatomici ,  avvezzi  ad 
offervare  folo  le  interiora  di  animali  bruti  ,  non  a vef- 
fero  ,  per  l’ampiezza  e  particolar  forma  di  erti»,  rti- 
mato  di  doverlo  contare  nel  numero  degl’  infertilii  ; 
come  poi ,  dopo  ufata  la  notomia  negli  uomini  ,  è 

flato  fatto  .  . 

Le  Inteftina  nel  noftro  erano  lunghe  palmi  ven- 
totto  ,  che  è  appunto  il  quadruplo  dell’  intera  lun¬ 
ghezza  del  corpo  fopra  notata  .  La  fteffa  proporzio¬ 
ne  di  lunghezza  fu  riconofciuta  da  i  Francesi  in  tre 
altri  Leoni  ;  ma  non  nel  quarto  ,  eh’  è  da  érti  de- 
fcritto  in  fecondo  luogo  :  il  quale  avendo  il  corpo 
ecceflivamente  lungo  di  lette  piedi  e  mezzo  ,  le  in- 
teflina  nondimeno  non  erano  lunghe  piu  ,  che  ven¬ 
ticinque  piedi  . 

La  capacità  ,  o  diametro  di  effe  (  ad  eccezione 
del  Duodeno ,  e  del  Retto  )  era  quali  eguale  da  per 
tutto  y  nè  fi  potrebbero  nel  Leone  facilmente  diftin- 
guere  le  inteftina  groffe  dalle  tenui ,  o  fottili  ;  ciò  che 
vedefi  parimente  ne’  cani  ,  ma  non  tanto  ne  gatti  , 
in  cui  le  groffe  inteftina  anno  mifura  vifibilmente 
più  grande  delle  tenui  •  La  capacita  delle  inteftina 
*  6  K  a  nel 
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nel  noltro  Leone  avrebbe  appena  ammefib  un  dito 
d’ un  uomo.  Ma  quanto  più  angulte  ,  tanto  di  mag¬ 
gior  corpulenza  e  fodezza  erano  le  tuniche ,  da  cui 
effe  inteftina  erano  formate  .  Il  Bartolino ,  parlando 
delie  intellina  de!  luo  Leone  ,  che  era  di  nove  Ioli 
meli  nato,  le  affomiglia  al  ventricolo  d’  una  peco¬ 
ra  ;  e  noi  crediamo  ,  che  non  abbia  parlato  con  efor- 
bitanza  .  A  quella  robultezza  delle  tuniche  interi¬ 
nali  lì  dovrebbe  riferire  ciò  che  il  Borrichio  offervò; 
cioè  che  nel  Colon,  e  nelle  vicine  intellina  fodero 
le  fchegge,  e  i  frammenti  delle  offa  dal  Leone  di¬ 
vorate  5  donde  egli  prefe  argomento  di  credere,  che 
le  intefìina  de’  Leoni  baltaffero  a  digerire  le  offa 
iìeffe . 

Il  Pancreas  era  fienile  a  quello  de’ Gatti ,  e 
de’  Cani ,  fervata  la  debita  proporzione  . 

Il  Fegato  era  di  vi fo  in  fei*  lobi  maggiori ,  o 
fibre  ;  e  uno  di  efiì  in  due  minori .  Era  di  color 
folco ,  o  rollo  bruno  ;  ciò  che  i  Francefi  nel  primo 
Leone  offervarono ,  ed  altri  in  altri  foggetti.  Donde 
fi  può  inferire,  che  tale  Ila  il  naturai  colorito  del 
fegato  ne’ Leoni  :  e  che  il  trovarli  effo  alcuna  volta 
pallido  e  fcolorito  ,  come  i  Francefi  lo  trovarono 
nel  fecondo  Leone ,  Ila  anzi  effetto  di  poca  fanità  . 

La  yefcica  del  fiele  era  più  tolto  lunga  ,  che 
grande  di  fondo:  ma  poiché  avea  certi  giri’,  e  certi 
ravvolgimenti  ,  parea  meno  lunga  del  vero  ;  ed 
efprimeva  ,  come  il  Wolffirigel  dice  ,  la  forma 
dell  intefiino  Colon  degli  animali  non  carnivori  » 
Offerva  in  oltre  il  fuddetto  Anatomico ,  che  quanto  il 
Leone  Ila  più  giovane  ,  tanto  il  torcimento  e  gl* 
incavi  della  velcica  del  fiele  fieno  maggiori ,  e  più 

prominenti  5  ma  che  ne*  vecchi  ella  quali  fi  fpiani 
del  tutto.  * 

I  Reni 
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I  Reni  erano  ben  grandi  ,  quafi  rotondi  ,  fparfì 
e  didimi  falla  faperfìcie  di  molti  "vali  fàtigbifcri  :  i 
quali  facendo  ciafcimo  il  fuo  cammino  fenza  incon¬ 
trarli  con  altri,  fi  diffondevano  in  quà  e  in  là  ,  in 
altri  rami  minori  •  Secondo  la  fituazione  di  quedi 
vali  fanguiferi  maggiori  ,  o  minori  ,  fi  modrava  più 
o  meno  depreda  la  fuperficie  del  rene  ,  che  altri¬ 
menti  farebbe  apparfa  elettamente  piana.  La  deffif- 
lima  apparenza  in  tutto  noi  abbia m  trovato  ne’  reni 
del  Gatto,  ma  non  in  quei  del  Cane.  Pefava  cia- 
fcun  rene  del  nodro  Leone  ,  fpogliato  della-  vede 
comune  5  once  undeci  . 

Nelle  parti  genitali  ha  il  Leone  qualche  c ofa 
di  aliai  particolare.  La  Verga,  dal  collo  della  ve  /ci¬ 
ca  fino  alla  punta  ,  è  diritta,  e  fenza  curvatura  alcu¬ 
na  •  Di  più  ,  effendo  collocata  quella  parte  tra*  l’ in- 
tedino  retto  >  e  f  odo  (  che  è  ben  lungo  )  del  pu¬ 
be  ,  in  guifà  ,  che  venga  ad  elfer  quafi  parallela 
coll’uno,  e  con  l’altro,  ne  avviene  di  neceflità'* 
che  il  genitale  del  Leone  da  volto  affatto  ,  e  guar¬ 
di  in  dietro  ,  come  potea  vederli  anche  morto  •  Di 
qui  è,  che  quefta  hedia  getti  l’orina  dirittamente 
in  dietro  :  e  fe  vi  è  animale  ,  il  quale  fi  congiun¬ 
ga  con  la  fua  femmina  accodando  groppa  a  grop* 
pa  ,  certamente  il  Leone  farà  quello  :  ciò  che  gli 
antichi  parimente  ,  e  i  moderni  Notomi  di  non  an 
trafeurato  di  avvertire  .  In  altri  animali  il  membro 
da  per  ordinario  fituato  fotto  l’ odo  del  pube  i  nel 
Leone  fopra  :  e  1’  interpofizione  di  quedo  ben  lungo 
e  difiefo  odo  ,  nel  fito  prono  che  il  Leone  ferba  di 
neceffità  ,  fe  non  altro  ,  farebbe  d*  irreparabile  intop¬ 
po  ad  ogni  altra  forma  di  congiungimento  • 

La  Vefcica  era  piccola  molto  ,  e  di  pochidìmà 
capacità,  ciò  che  i  Francefi  offervarono  nella  Noto- 
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mia  della  Leoneflà  $  e  credettero  provenire  dalla 
poca  quantità  dell'’  orina  3  che  ne*  Leoni  fi  raccoglie  5 
della  qual  cófa  effi  accagionano  lo  fcarfo  bere,  che 
il  Leone  fa  ,  per  detto  di  Ariftotile  ,  e  di  Eliano  • 
O  farà  quefto  vero  3  o  farà  almeno  vero  9  che  la 
trafpirazione  abbondante  (  quantunque  gli  animali 
coperti  di  pelo  ,  o  di  lana  ,  non  molto  tra/pirino  ) 
faccia  mancare  in  quelli  focofi  animali  la  materia 
dell’  orina  .  Intanto  quello  che  è  verifllmo ,  e  de¬ 
gno  di  confiderazione  ,  fi  è ,  che  molte  parti  nel  cor¬ 
po  degli  animali  fi  fpiegano ,  e  fviluppano  ,  e  s’ in- 
grandiicono  a  mifura  dell’  ufo  che  di  effe  parti  fi 
fa:  e  la  fcarfezza  perpetua  deli’ orina  nel  Leone  dee 
in  ogni  cafo  effer  cagione  ;  che  la  vefcica  fia  di 
picciola  mole  e  capacità;  col  qual  principio  io  cre¬ 
do  poterfi  foddisfare  all’  acerba  queffione  forta  tra 
gli  Anatomici ,  intorno  all’  effftenza  della  Tunica  Al- 
lantoide  del  feto  5  che  ne’  bruti  è  cofpicua  *  negli 
uomini  nò 

Dopo  aver  parlato  del  baffo  ventre  9  palliamo 
fecondo  l’ ordine  3  che  gli  Anatomici  fogliono  tene¬ 
re  5  al  Petto  :  e  prima  è  da  offervare ,  che  quella 
ecceffiva  anguffia  3  che  i  Francefi  efaggerano  di  que¬ 
lla  parte e  che  nel  fecondo  Leone  riducono  nella 
/maggior  fua  ampiezza  a  fette  dita  3  o  pollici  in  lar¬ 
go  3  queffa  tanta  anguilla  5  dico  5  noi  non  abbiamo 
trovata  nel  petto  del  noffro  Leone  3  la  capacità  del 
quale  per  larghezza  forpaflava  di  molto  un  buon 
palmo  Napoletano .. 

Il  Leone  è  flato  Tempre  creduto  e  trovato  di 
gran  cuore  5  e  grande  ,  anzi  grandiffìmo  ci  parve 
nel  noffro  .  Ben  dice  il  WoJfffrigel  5  che  il  Cuore 
del  fuo  Leone  era  maggiore  del  cuore  di  un  Bue  • 
Dicono  altrettanto  gli  Accademici  Francefi  :  ma  il 

Barto- 


79 


FATTE  SOPRA  UN  LEONE . 

Battolino,  non  fo  per  qual  ragione  3  lo  afibmiglia  ma- 
gnìtudine*  &  forma  al  cuore  di  un  uomo  .  In  foni, 
ma  quelf  organo  importantiffimo  era  molto  grande  : 
ma  la  grandezza  dia  era  maggiore  per  io  voto  de’ 
due  feni  ,  o  ventricoli  ,  che  per  la  corpulenza  della 
polpa  :  anzi  quella  corpulenza  nel  finiftro  ventricolo 
era  ,  maffìme  nella  punta  ,  fottiliffima  ,  come  Io  no¬ 
tarono  pure  e  i  Francefi,  e’i  Borrichio.  Pefava  ir 
cuore*  fcemo  delle  orecchie  *  e  fenza  veftig io  di  pin¬ 
guedine^  once  diciannove  :  ed  io  non  dubito  ,  che 
i  audacia  ,  o  generofità  ,  venga  meccanicamente  negli 
animali  dall’ ampiezza  de*  canali,  per  cui  il  fangue 
fcorre ,  prima  nel  cuore ,  e  poi  nel  redo  del  corpo  3 
deche  non  dovea  efler  altrimenti  fornito  di  cuore 
quell’  animale  ,  che  gode  il  vanto  di  generodf^  ,  e  di 
bravura  5  pitiche  alcun  altro* 

Nel  pericardio  del  nodro  Leone  non  ci  era  la 
ufata  acqua  :  non  ci  era  nè  anche  nel  pericardio 
de’  due  Leoni  da’  Franced  fparati  •  Gii  altri  Noto- 
midi  non  ne  parlano.  Ed  io  credo  ,  che  quello  di¬ 
fetto  dell’acqua  del  pericardio  polla  avere  qualche 
cagione  comune  colla  fcarfezza  dell’  orina  fopra 
notata . 

Il  Polmone  era  di  vi  fo  in  otto  lobi  5  tanti  di  qua 
quanti  di  la  3  ma  non  erano  tutti  di  egual  mifura  • 
Alcune  volte  fono  flati  trovati  fette  ,  altre  nove  . 
Importa  bensì  fapere*  che  quefti  lobi  de’  polmoni 
nel  noflro  Leone  erano  difpofìi  quad  per  tutta  la 
larghezza  del  petto  y  in  modo  ,  che  a  ciafcun  pajo 
di  lobi  fuccedeva  l’altro  pajo  più  giù,  e  P  altro 
più  giù  3  come  in  una  filza  pendolonè  .  Quello 
non  è  affatto  ben  efprelfo  nella  figura  che  ne  an 
dato  gli  Accademici  di  Parigi  3  in  cui  difordinata- 
mcnte  gli  otto  lobi  de’  Polmoni  del  Leone  fono 
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collocati  qiiafi  nella  medelima  linea  orizzontale 
tutti. 

L’ attacco  de’ Polmoni  colla  Trachea  era  almeno 
per  tre  notabili  rami,  o  condotti  s  i  quali  tolto  fi 
fùddivideano  in  altri  rami  minori,  e  minori. 

Nella  Trachea  poi  molte  co fe  furono  notate 
degne  di  memoria .  Ella  primieramente  era  grande 
più  anche  di  quella  d’  un  bue  ,  come  Io  dice  il 
Borrichio,  non  difcordando  gli  altri.  A  proporzione 
tutte  le  parti  o  pezzi  della  Laringe  erano  anch’  effe 
di  grandezza  Imprendente  :  donden  fi  può  intendere 
facilmente ,  perchè  il  ruggito  del  Leone  fia  così 
enorme ,  e  di  tanto  profonda  tempera  . 

Nella  Trachea  del  noftro  Leone  gli  anelli  >  o 
più  torto  le  cartilagini  di  particolar  forma  ,  che  or 
ora  deferiveremo  ,  erano  tutte  fceme  quali  d’  un 
terzo  nella  parte  pofteriore  *  per  la  qual  parte  la 
trachea  fi  appoggia  ,  o  almen  fi  accorta  all’  Efo- 
fago  •  Le  offervazioni  de’  Francefi  in  quello  fono 
varie .  Nel  Leone  di  più  grande  età  la  trachea  fu 
trovata  fornita  di  anelli  cartilaginofi  interi  :  nell’ 
altro  Leone  più  giovane  gli  anelli  fuddetti  erano 
fcemi  .  Secondo  quella  offervazione  ,  e  ’l  giudizio  o 
rifleffione  fatta  sù  ciò  da  quegli  Autori ,  verrebbe 
a  provarli  5  che'i  noftro  Leone  forte  ancora  molto 
giovane  ,  quando  fi  mori  •  Il  Leone  efaminato  dal 
Bartolino  era  di  nove  meli ,  e  pure  tuttavia  avea  gli 
anelli  cartilaginofi  tutti  interi  .  Il  Leone  aperto  dal 
Borrichio  ,  la  cui  età  non  viene  lignificata  dal  No- 
tomifta ,  gli  avea  mancanti  ,  corno  il  noftro  ;  ed 
intanto  il  Bartolino  moftra  di  credere  tutto  al  con¬ 
trario  di  quello  che  ne  differo  poi  ,  e  penfarono  i 
Francefi  5  che  coll’ andar  dell’età  in  luogo  di  accre- 
fcimenjto  ,  che  tutte  le  parti  acquiftano  ,  potefs’  erte- 
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ré  5  che  quegli  anelli  ,  eh’  erano  da  ff ima  interi 3 
tornaflero  feemi 3  come  aprendoti  3  e  dilatandoti  la 
loro  capacità  .  Ecco  dunque  come  in  un  Leone  gio- 
vanifllmo  gli  anelli  fi  trovano  interi  3  in  uno  gio¬ 
vane  feemi  \  in  uno  più  attempato  fimilmente  in¬ 
teri  :  nè  fi  fa  qual  età  porti  una  3  qual  un’  altra  dif- 
pofizione  in  quefta  parte  • 

Quello  però 3  in  che  convengono  e  il  Bartclino  , 
e ’1  Borrichio  5  fi  è  5  che  nella  Trachea  del  Leone  gli 
anelli  non  fono  efattamente  tali  3  nè  difpofti  paral¬ 
leli  uno  all’  altro  j  ma  fono  d’  irregolar  figura  3  ed 
altrove  fi  toccano  infieme  più  da  vicino ,  altrove 
fono  più  difeofìi  3  ed  in  qualche  parte  uno  formon- 
ta  1’  altro  :  e  quefta  appunto  è  la  ftruttura  che  noi 
abbiamo  riconotciuta  nella  Trachea  del  noftro  Leo¬ 
ne  in  quanto  agli  anelli  cartilaginofi  :  cofa  che  que¬ 
gli  autori  penfano  poter  molto  contribuire  alla  fo- 
dezza  della  voce  . 

Prima  di  paflare  oltre  3  è  da  notarfi  1*  infigne 
mole  j  e  robuflezza  di  due  mufcoli  3  dello  Sterno- 
yoide  3  e  dello  Sternotiroide  3\iflromenti  di  grandif- 
fimo  ufo  3  uno  per  ajuto  dell’  inghiottire  3  1’  altro 
per  la  modulazione  della  voce  3  da  altri  Notomifti 
o  trafeurati  3  o  non  oflervati . 

Nella  lingua  era  notabile  1’  afprezza  3  provenien¬ 
te  da  punte  molto  rigide  e  rilevate  3  guardanti 
verfo  la  radice  di  efla  ;  e  perciò  atte  a  tirare 
come  con  uncini  il  cibo  3  e  ad  accompagnarlo  me¬ 
glio  verfo  le  fauci*  Ma  3  fe  vale  a  dire  il  vero  s 
nel  noftro  non  era  tanta  nè  la  rigidità  di  quefte 
punte  3  nè  la  loro  altezza  3  quanta  la  deferivono  gli 
Accademici  delle  Scienze  di  Parigi  .  Ne’  Gatti 
abbiamo  un  efempio  affai  fimile  ;per  l’intelligenza 
di  quefta  fabbrica  . 
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Rimane  a  doverti  dire  del  Capo  del  Leone.  In 
eflo  trovai!  Bartolino  il  Cerebro  ,  che  appena  ugua¬ 
gliava  la  decima  parte  del  Cerebro  umano.  I  Fran- 
cefi  trovarono  ,  che  nel  primo  Leone  da  effi  aper¬ 
to  ,  il  Cerebro  non  avea  più  che  due  foli  pollici 
di  lunghezza  ,  ed  altrettanto  di  larghezza  ;  e  molto 
vanno  filofofando  intorno  a  quella  picciolezza  del 
Cerebro  •  Ma  o  che  ella  fi  abbia  ad  interpetrare  a 
bene  ,  o  a  male ,  certamente  nel  noftro  la  cofa  fu 
trovata  affai  diverfa;  imperocché  la  lunghezza  del 
cerebro  importava  quattro  dita  della  mifura  Napo¬ 
letana  con  vantaggio  $  e  di  una  o  due  linee  meno 
era  la  larghezza  ,  fenza  comprendervi  il  Cerebello  : 

e  pefava ,  P  uno  e  P  altro  inficine ,  once  fette  e  tre 
quarti  . 

Nell’interna  Bruttura  delP Occhio  due  cote  fu¬ 
rono  da  noi  notate .  Prima  ,  che  il  fondo  della  Co¬ 
roide  era  tinto  di  verde  con  tratti  cerulei  graziofif- 
fimi  •  Affai  vicino  di  quelle  tinte  fu  trovata  colo¬ 
rita  la  flefsa  parte  nell’  occhio  della  Leonefla  da* 
Francefi  :  benché  ne  Leoni  folle  occorfa  qualche  va¬ 
rietà  .  L*  altra  ,  che  in  uno  de*  due  occhi  fu  tro¬ 
vato  il  CriftaNino  macchiato  ,  come  per  un  princi¬ 
pio  di  Glaucoma  ,  o  Sutfufione  :  difetto  di  cui  afe?, 
biamo  (limato  di  far  parola  ,  poiché  la  colà  mede- 
fima  fu  da’ Francefi  oflervata  nella  Lente  Criftallina 
di  un  occhip  del  primo  Leone . 

Le  Offa  erano  di  notabile  fodezza ,  fenza  però 
che  efia  progiudicafle  all*  efiftenza  della  midolla  : 

quantunque  ne  aveflìmo  aperto  fol  uno  di  feconda 
grandezza  . 

Sul  Cranio  fpqnta  al  Leone  per  diritto ,  dall’  oc¬ 
cipite  verfo  la  fronte ,  una  tavoletta  oflea  rilevata  , 
affai  limile  alla  ba/e  della  Creila ,  o  Cimiero  j  che  va 
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acconciato  su  d*  una  celata  •  Serve  quella  promi¬ 
nenza  oflèa  a  dar  fermo  appoggio,  di  qua  e  di  là , 
a  mufcoli  temporali ,  per  opera  dei  quali  muovefi 
la  mafcella  inferiore  ;  mufcoli  che  fono  di  (ingoiar 
forza  e  mole  ne’  Leoni  ,  donde  deriva  1*  efficacia 
delP  addentare  -  I  Francefi  an  dato  la  figura  del 
Cranio  rpolpato  :  ma  in  ella  la  fiiddetta  prominen¬ 
za  oflea  è  un  poco  troppo  rifentita ,  ed  efaggerata . 

Per  termine  e  compimento  di  quella  brieve  e 
tumultuaria  defcrizione  convien  parlare  di  certe  par¬ 
ticolari  offa  ,  onde  fono  forniti  i  Leoni  .  Fra’  mu¬ 
fcoli  delle  zampe  anteriori  ,  e  propriamente  tra  le 
fibre  tendinofe  ,  che  terminano  ,  e  congiungono  i 
due  ventri  del  mufcolo  Bicipite ,  noi  per  puro  cafo 
feoprimmo  prima  da  un  lato  ,  e  poi  dall’  altro ,  un 
ofiìcciuoio  Semilunare,  o  falcato  ;  fvelto,  e  fee vero 
dall’  attacco  di  qualunque  altro  offò  :  nè  fapemmo 
alla  prima  indovinare  ,  che  cofa  effe  ofiìcciuola  fode¬ 
ro o  qual  ufo  quivi  aveffero  •  Rifcontrate  le  de*» 
fcrizjoni  della  Notomia  del  Leone  ,  niente  trovammo 
offervato  intorno  ad  effe  ;  ciò  che  ci  fece  maravi¬ 
gliare  ,  mafiìme  per  riguardo  de’  Francefi  ;  la  cui 
defcrizione  è  più  finita  ,  più  «fatta  j  ed  elaborata  , 
che  quelle  di  tutti  gli  altri .  II  foto  ^olfftrigel  n*e 
fa  menzione  j  ma  affai  (conciamente  per  verità . 
Poiché  ingannato  ,  credo  io  ,  dalia  figura  ,  e  dal  (ito 
dove  s’ incontrano  ,  egli  dice  effer  'ivi  quelle  pic- 
ciole  offa  in  cambio  di  clavicole ,  che  mancano  nei 
Leone  .  Ma  poiché  anno  i  Leoni  tredici  coltole 
per  lato  ,  (ìccome  anno  pure  i  Gatti,  e  i  Cani, 
a’  quali  fimilmente  mancano  le  clavicole  j  così  noi 
fiam  perfuafi  ,  che  la  prima  coltola  ,  che  è  fuor 
di  numero,  tenga  il  luogo  della  clavicola  in  tutte 
e  tre  quelle  fpecie  di  animali  ;  come  farà  pure  in 
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altri  per  avventura .  E  poiché  feri  ve  Io  delio  WoIn 
ftrigèl’i  che  quefle  offa  Semìhtnari  ,  come  egli  le 
chiama  ,  o  falcate  ,  fieno  pure  nella  Tigre  3  noi  per 
ora  ci  determiniamo  a  credere  ,  che  quefte  offa 
facciano  ivi  forfè  V  officio  fteflo ,  che  fanno  le  offa 
Sefamoidee  in  diverfe  parti  di  ogni  razza  di  anima¬ 
li  3  cioè  avvalorino,  e  rendan  più  foda  e  ferma 
i’  azione  de’  mufcoli  3  i  quali  ,  per  la  troppa  Iunghez* 
za  delle  loro  fibre  (  effendo  attaccati  per  li  due 
efiremi  ad  offa  troppo  lontane  )  verrebbero  a  ral¬ 
lentar  fi  per  via ,  ed  a  riufeir  meno  valorofi  ne’  loro 
miniflerj.  Per  confermazione  di  quefto  noftro  pen¬ 
derò  ,  è  da  riflettere  ,  che  ficcome  quefti  mufcoli , 
fra’  quali  quefle  offa  fi  trovano  incarnate  ,  fervono 
a’  movimenti  delle  Zampe  anteriori  del  Leone  ,  e 
della  Tigre  3  animali ,  il  cui  valore  è  fovranamenté 
collocato  in  quefta  parte  3  perciò  conveniva,  che  per 
ajuto  del  lor  bifogno  fi  provvedeffe  a’  mufcoli  con 
quefto  particolar  artificio  :  mentre  altri  animali  di 
altra  fabbrica  ed  indole,  avranno  in  diverfe  parti  dei 
corpo  mufcoli  altrettanto ,  e  più ,  lunghi  3  fenza  che 
per  quefto  le  loro  operazioni  patiscano  alcun  difturbo  • 


À  que- 
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À  qiiefto  fteflo  effetto  io  addurrò  in  mezzo  un 
brieve  ?  ma  'molto  fugofo  fentimento  del  Bartoli- 
no  3  Maeftro  efimio  in  sì  fatte  bifogne  •  Dice  egli  * 
che  la  immenfa  forza  del  Leone  nafca  non  già  dal-» 
la  qualità  delle  offa,  ma  dalla  riftrettezza  e  bre¬ 
vità  degli  ordigni  %y  dalla  fodezza  e  denfità  de’  mu¬ 
goli  ?  e  dalla  fortezza  ?  e  confidenza  fòmma  de’ 
tendini  :  Robur  (  Leo  )  art  uh  ut  deb  et  brevioribut  ? 
&  mufculit  compa&it ,  è*  valìdiffimit  tendinibut .  Pa- 
rum  oJ]a  conferunt  •  • .  In  que5  mufcoli  dunque?  che 
fono  di  maggior  ufo  nel  Leone  ?  come  quelli  che 
muovono  le  zampe  anteriori  nell5  atto  di  atferrare  * 
e  flringere  ,  e  tirare  a  sè  la  preda  ?  'e  sbranarla  \ 
e  che  nello  dello  tempo  fono  i  più  lunghi  ?  e  per¬ 
ciò  meno  atti  al  loro  ufo*  fi  dovea  adoperare  que¬ 
llo  meccanico  artificio  5  cioè  doveano  loro  efler  con¬ 
cedute  quelle  offa  >  come  quafi  punti  fidi  ?  da  cui 
préndefie  nuova  forza  ?  e  vigore  >  e  direzione  il 
moto  di  quelle  membra  :  ciò?  che  la  Previdenza 
e  ne5 Leoni  5  e  nelle  Tigri?  e  forfè  in  altri  anima¬ 
li  di  formidabile  forza  e  fierezza  ?  ha  con  divino 
configlio  efeguito . 
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Su  d’ un  Fenomeno  occorfo 

Nell'  aprire  un  Cinghiale  a ’  30.  Cennajo  1745. 

NE1!o  /parare  un  Cinghiale  mafchio ,  uccifo  di 
colpo  di  archibufata  dalle  proprie  mani  del 
Re  noftro  Signore  il  di  af.  di  quefto  mefe 
nella  Chiufa  degl \djìruni>  fi  vide  ufcir  fuori,  dal 
vano  del  ventre  inferiore  ,  una  quantità  prodigiofa  di 
pallottole  efatta mente  tonde  ,  tenere  ,  trafparenti  , 
piene,  di  acqua  torbiduccia  ;  le  quali ,  rotolando  fuo¬ 
ri  del  corpo  dell’ animale  fvelte  e  fiaccate,  cia/cuna 

»  p;rJe  5  fecero  ,a  comparfa  di  tante  nocciuole  , 
che  fodero  verfate  per  la  bocca  di  un  facco .  Qae- 

fpettacolo  fvegliò.  varie  fantasie  ne’  Signori  della 
Corte,  che  erano  jaer  avventura  prefenti:  e  la  Mae- 
fia  del  Re  ,  che  è  incredibilmente  portata  all«  ri¬ 
cerca  delle  cagioni ,  in  qualunque  nuovo  avvenimen¬ 
to  in  ordine  alle  cofe  naturali  ,  fece  molte  diman- 
de  ^  e  molti  dubbj  mofìe  intorno  a  queflo  non  mai 
piu  veduto  fenomeno  .  Comandò  nell’  iftefiò  tem¬ 
po  ,  che  fi  mcttefie  ad  efame  la  cofa  ;  ofiervando 
diligentemente  quelle  pallottole tutto  lottato  del¬ 
le  budella  del  Cinghiale  « 

Qucfie  pallottole  (  le  quali  potean  giungere  al 
numeio  di  cinque  ,  o  lèi  cento ,  e  più  )  per  tutte 
le  loro  fattezze  apparenti  erano  fimiliflìme  alle  te¬ 
nere  uova  ,  non  ancor  ingrandite  ,  nè  perfezionate 
nell’  ovaja  delle  galline .  La  loro  grandezza  era  di- 
verfa .  Le  piu  grandi  aveano  intorno  ad  un  pol- 

licfc 
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lice  di  diametro  :  le  più  picciole  erano  di  una ,  o 
due  linee .  In  erte  non  era  alcun  forame  :  ficchè  nè 
per  sè  (ledo  ,  >  nè  premendo  gentilmente  per  tutti  i 
verfi  con  un  dito  ,  fi  vedea  fpicciare  il  liquore 
dentro  contenuto.  llfciva  bensì  un’  acqua  baftante- 
mente  fiottile  ,  non  molto  attaccaticcia  ,  non  fetida  , 
fe  la  vefcichetta  forte  fiata  punta,  o  fortemente  ac¬ 
ciaccata  .  Prima  che  quefte  bolle  di  acqua  fodero 
fiate  votate  ,  appariva  in  mezzo  al  liquore  una 
come  diligine  ,  o  nugoletta  biancaftra ,  circofcritta  } 
la  quale  di  per  sè  fi  tratteneva  nel  fondo  del  liquo¬ 
re  :  ma  conturbato  quello  ,  con  volgere  ed  aggirare 
in  diverfe  guife  la  vefcichetta  5  quella  nugoletta  fi 
moveva  ancor  e  da  ,  ora  fviluppandofi ,  ora  racco- 
gliendofi  in  piu  picciolo  volume  .  E  poiché ,  per  pie- 
dola  induftria  che  forte  ufata  ,  la  pellicina  conte¬ 
nente  il  liquore  fi  riconofcea  comporta  di  più  la¬ 
minette  ,  e  come  foppannata  ;  le  quali  laminette  fi 
difiaccavano  facilmente  una  dall5  altra  •  fi  credette 
perciò  ,  che  quella  nugola ,  che  nuotava  dentro  l’ac¬ 
qua  ,  folte  fiata  una  di  quelle  membranucce  ,  logora¬ 
ta  ,  e  ftrappata  per  alcuno  accidente^  dalla  circonfe¬ 
renza  del  liquore  ,  e  caduta  così  nel  mezzo  di 
erto .  Ma  fattane  più  attenta  odervazione ,  fu  tro¬ 
vata  edere  uno  fpruzzo  di  materia  marciofa  5  che 
per  la  fua  vifeofità  fi  tenea  raccolta  in  sé  (leda  , 
nè  fi  dileguava  facilmente  in  mezzo  al  redo  del  li¬ 
quore  ,  di  erta  tanto  più  fiottile  .  Medo  quefto  liquore 
al  fuoco,  non  fi  quagliava  ;  folo  s’intorbidava  un 
poco ,  e  perdea  buona  parte  della  fua  trafparenza  . 
Quantunque  ,  come  fi  è  detto ,  non  averterò  quefte 
bollicine  di  acqua  alcuno  fpiraglio  ,  donde  il  liquo¬ 
re  poteffe  fenfibilmente  ufeire  j  pure  ,  ferbate  qualche 
tempo,  fi  andavano  a  poco  a  poco  votando,  diflì- 

pan- 
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pandofi  di  quel  liquore  la  parte  forfè  più  lottile  a 
traverfo  de’  pori .  Quindi  avveniva  ,  che  mede  alcu¬ 
ne  di  quelle  pallottole  in  un  vafo  afciutto  ,  nello 
fteffo  tempo  che  effe  divenivano  più  flofce  ,  fi  ve¬ 
deva  il  fondo  di  quel  vafo  imbrattato  dell’umore, 
che  le  vefcichette  vi  aveano  gettato  .  Raccolto  da* 
alquante  vefcichette  tutto  I’  umore  ,  che  effe  contene¬ 
vano  ,  e  meflò  a  diffidare  in  bagnomaria  5  quello, 
dopo  aver  efalato  la  parte  più  lottile  ,  che  fu 
afiaggiata  infipida  fui  collo  della  Aorta  ,  lafciava 
al  fondo  un  redimento  vifcofetto ,  del  fapore  preffo 
che  di  fapone . 

*  Intorno  poi  allo  flato  delle  interiora  del  Cin¬ 
ghiale ,  effe  parevano  ben  nudrite ,  e  fanenei  refio. 
Solo  il  Fegato  ,  e  ’i  Peritoneo  aveano  fofferte  delle 
confiderabili  alterazioni  .  Poiché  fulla  fuperficie  del 
Fegato  fi  follevavano  primieramente  alcune  bollicine 
dell’  iftefia  natura;  e  contenenti  il  liquor  medefimo  , 
che  contenevano  P  altre  :  fe  non  che  erano  general¬ 
mente  più  picciole  ;  e  ,  per  un  viluppetto  di  fibre  , 
come  per  un  picciuolo  ,  o  piedino ,  tenevanfi  attac¬ 
cate  su  del  fegato  fuddetto  .  Di  più ,  tagliato  elfo  fe¬ 
gato  in  più  di  una  parte  cosi  in  fretta  ,  apparvero 
qua  e  la  defie  fimiglianti  vefcichette ,  incarnate  ed 
attaccate  nella  interior  foffanza  di  effo .  Finalmente 
molti  quali  grappoli  di  glandole  nel  fegato  fleffb  , 
o  fiano  molti  rametti  di  vali  ,  erano  turati  da  cor¬ 
pi  pietrofi  :  il  perchè  tutta  inficine  la  foffanza  di 
effo  fegato  appariva  Scirrofa  :  offervazione  non  rara 
ne’  fegati  di  ogni  maniera  di  animali  .  Il  Peritoneo 
poi  moftrava  per  tutte  le  bande  nell’  una ,  e  nell’ 
altra  fuperficie  una  ,  come  incrofi  .tura  di  fimiglianti 
tubercoli  acquofi  ,  altri  piu,  altri  meno  grandi  ;  at¬ 
taccati  tutti  per  un  pedicino  al  lor  luogo  . 

'  ;  M  .  <  Quer- 
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Quella  oflervazione ,  quantunque  paia  ftrana  ,  ella 
per  tanto  ,  prefa  nelle  llrette  circoftanze  >  con  cui 
fi  è  préfentata  agli  occhi  di  quella  Corte  nel  Cin¬ 
ghiale  mentovato ,  ha  degli  efempi  molti  .  Il  Signor 
Luigi  Tortora ,  dottifiìmo  e  celebrati  filmo  Cerufico  Na¬ 
poletano  ,  racconta  ,  che  gli  anni  addietro  ,  avendo 
tagliato  un  tumore  nella  mammella  di  una  Donn$ 
capitata  nello  Spedale  degl’incurabili;  il  qual  tumo¬ 
re  parea  a  tutte  le  prove  dell’  arte  che  fotfe  fuppu- 
tato;  vide  ufcire  dall’apertura  un  numero  grandif- 
fimo  di  pallottole  acquidofe  ,  di  quella  natura  ap¬ 
punto  ,  e  di  quelle  apparenze  3  che. fono  fiate  no¬ 
tate  nel  cafo  prefente  .  Nell’  Moria  dell’  Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi  dell’anno  1704.  lì  narra  , 
che  un  uomo  di  quarant’  anni ,  fòggetto  qualche  tem¬ 
po  avanti  della  fua  morte  a  coliche  j  ^e  ad  un  do¬ 
lore  nella  regione  del  fegato  5  fi  mori ,  dopo  aver 
renduto  per  la  via  delle  inteftina  quantità  di  cor¬ 
pi  fìmili  a  picciole  vefciche  .  Egli  non  ne  avea  ren¬ 
duto  i  foli  quattro  ultimi  giorni  della  fua  vita . 
Quefti  corpi  erano  di  figura  ovale  •  ^  i  piu  piccioli 
erano  grolfi  come  nocciuole  »  e  i  piu  grandi  come 
picciole  uova  ;  ripieni  tutti  a  un  modo  >  di  un  liquor 
vifcofo  ,  trafparente  ,  e  tale  ,  che  molto  fi  accodava 
all’  acqua .  Pendeva  dalla  fuperficie  efteriore  di  cia- 
fcuna  di  quelle  vefcichette  una  fpezie  di  picciuolo 
mernbranofo  ;  per  mezzo  del  quale  apparentemente 
effe  fi  tenevano  fofpefe  a  quelle  parti  ,  donde  fi 
erano  diftaccate .  Il  Sig.  Lìttre  apri  il  cadavere  »  c 
cercò  inutilmente  in  tutte  le  fue  parti  interne  la  for- 
gente ,  o  miniera  di  quefti  corpi  veficulari .  Egli  tro¬ 
vò  folo  nel  gran  lobo  del  fegato  una  cavità  larga 
quattro  pollici ,  piena  di  (imiglianti  corpi  ;  de’  quali 

alcuni  fi  tenevano  tuttavia  fofpefi  per  mezzo  del 
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loro  picciuolo  alla  membrana  interiore  della  cavità 
fopraddetta  :  ma  e(Ta  cavità  non  avea  alcuna  aper¬ 
tura  5  per  cui  foffèro  potute  ufcire  le  mentovate  ve- 
fcichette  • 

Sono  certamente  quefti  due  cafi  tanto  fimilj  , 
nella  parte  loro  più  effenziale,  al  noftro,  che  dee 
cefiare  ogni  maraviglia  di  quello  che  quefta  volta  è 
accaduto  • 

Ma  per  venire  più  da  pretto  al  rifchiaramento 
di  queflo  Fenomeno  5  non  vi  è  luogo  di  dubitare  , 
che  quefte  vefcichette  fottero  fiaccate  a  mano  a 
mano  dalla  fuperfìcie  efieriore  del  Fegato  ,  e  del 
Peritoneo  ,  e  cadute  quindi  nel  fondo  del  ventre  : 
si  perchè  fi  ravviavano  tuttavia  in  efse  parti  chia¬ 
ri  vefligj  di  quefta  produzione  5  sì  ancora  perchè 
fono  quefte  vifeere  di  loro  natura  attiflìme  alla  ge¬ 
nerazione  di  quefte  botticelle  acquajuole  >  come  fo¬ 
no  pure  il  polmone  5  la  milza  ecc.  Se  poi  fi  voglia 
inveftigare  la  natura  5  il  nome  5  1’  origine  di  quefto 
male  5  egli  è  probabiliffimo5  che  fofsero  flati  tanti 
tumori  ciftici ,  o  folliculari  5  o  ,  ciò  che  vale  lo  ftef^ 
fo  ,  tante  trasformazioni  delle  glandolucce,  che  affol- 
latiffime  occupano  quefte  vifeere  per  ordine  di  na¬ 
tura  .  Che  fe  poi  quefte  tali  trasformazioni  di  glan- 
dole  5  dalla  materia  che  contengono,  vogliano  chia¬ 
mar/]  Idatiài  ,  io  non  repugnerò  *  tanto  più  ,  che 
Idatidi  le  chiama  il  fapientiffimo  Bocrhaave  nella  Let«? 
tera  intorno  alla  fabbrica  delle  glandole  >  indirizzata 
a  Federigo  Ralf  chiù  $  ove  leggonfi  quefti  fenfi  •  Paf- 
fiamo  quindi  a  ragionare  delle  Idatidi  }  le  quali 
apparendo  in  forma  di  tumori  sferici  ,  prima  con¬ 
tengono  la  pura  linfa  ,  la  quale  va  poi  a  mano  a 
mano  degenerando ,  in  colore  e  confiftenza  •  O  que¬ 
lle  vefcichette  fono  chiufe  da  ogni  banda  5  fepara- 
<0  M  2  bili 
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bili  da  tutte  le  parti  vicine,  ed  intanto  contengono 
nientemeno  il  loro  liquore  ;  per  la  qual  cofa  a  me 
pare,  che  evidentiffìmamente  dimofirino,  che  tali 
vefcichette  glandolofe  s’ incontrino  da  per  tutto  nelle 
più  profonde  parti  del  corpo  }  e  che  nella  cavità 
loro  ritengano  queft’  umor,  fiottile  ,  che  fi  trattiene 
in  effe  ,  fino  a  tanto  che il  lai  fogno  ,  a  cui  il 
Creatore  1’  ha  deflinato  ,  non  lo  faccia  palla  re  per 
mezzo  de’  proprj  canali  altrove  .  Or  poiché  quefie 
Idatidi  in  tutte  le  parti  del  corpo  ,  interne  ,  ed 
efterne  ,  fi  trovano  ;  e  fpefie  volte  tutta  la  mafia  di 
alcune  vifcere  fi  rinviene  trasformata  in  effe  $  per 
quello  io  tengo  per  molto  probabile  ,  che  da  per 
tutto  ,  infino  nelle  più  interne  parti  delle  vifcere  3 
fieno  dalla  natura  fiate  formate  quefie  glandolucce 
fierofe ,  di  mole  impercettibile,  e  fervir  ivi  a  qual¬ 
che  cofa  ,  che  noi  non  per  anche  fappiamo  • 

Egli  è  vero  ,  che  il  Sig.  Morand  nell’  Iftoria  dell’ 
Accademia  foprammentovata  delle  Scienze  ,  nell’  anno 
1723.5  crede  di  aver  dimoflrato  ,  che  i  foli  vafi 
linfatici ,  coll’  ajuto  delle  loro  valvole  ,  che  fono  in 
eflì  così  frequenti  e  fpefie  ,  pofiano  fomminiftrare  il 
modo  della  generazione  delle  Idatidi  in  generale  > 
efcludendo  in  tanto  1’  opinione  fopra  fpiegata  delle 
glandole .  Ma  ?  a  ben  fare  i  conti  ,  quella  fua  teoria 
patifee  delle  gravi  difficoltà  5  a  cui  egli  non  pare  , 
che  avefse  poffo  mente  • 

Ma  lafciando  queffo ,  in  tal  modo  fi  può  con¬ 
cepire  afsai  naturalmente  tutta  la  Teoria  del  noftro 
Fenomeno  .  Supponendo ,  ficcome  certamente  è  ,  il 
Fegato  compoflo  tutto  e  formato  di  picciolifiimi 
acini  glandolo/!  \  e  facendo  in  oltre  conto ,  che  que- 
flo  Cinghiale  per  alcuna  idonea  cagione,  maflìma- 
mente  per  quello  che  appreflò  fi  /piegherà  ,  aveffe 

comin- 


FATTE  SOPRA  UN  CINGHIALE .  93 

0 

cominciato  a  contrarre  delle  oftruzioni  ne’vafi  e(cre« 
torj  di  moltifiime  delle  anzidette  glandole  (1)  3  noi 
già  abbiamo  una  vefcichetta  3  la  quale  ricevendo 
per  r  arteria  continuamente  ,  e  raccogliendo  da  efia 
quella  linfa  o  fiero  ,  che  per  legge  di  natura  in 
e(fa  glandola  deefi  feparare  3  ed  all’  incontro  non 
avendo  1’  emifiario  aperto  ,  per  difgravarfi  della  linfa 
ivi  raccolta  3  abbiamo ,  dico  ,  una  glandola  ,  che 
dee  gonfiarfi  oltre  al  convenevole  :  come  uno  (la¬ 
gno  dì  acqua  ,  nel  quale  fe  tanto  va  ad  influire 
continuamente  di  nuova  acqua  ,  quanto  per  un 
altro  canale  da  eflo  fi  caccia  5  ritiene  Tempre  la  (  Tua 
giuda  primiera  altezza  :  ma  (è  in  quello  medefimo 
(lagno  fi  turi  quel  canale  ,  per  cui  r  acqua  fi  porta 
fuori,  mentre  intanto  è  libero  l’altro  canale 5  che 
arreca  nuova  acqua  ad  ogni  momento  in  efib  3  ec¬ 
co  che  1’  acqua  nello  (lagno  crefcerà  a  maggior 
altezza  3  ed  andrà  fernpre  più  crefcendo  all’  infinito  , 
fino  a  tanto  che  fi  muti  quella  rfifpofizione  foprà 
propofla  •  Or  lo  flagno  fi  paragoni  alla  glandola  ,  o 
fia  alla  vefcichetta  linfatica  ,  che  naturalmente  è 
collocata  nel  Fegato.  Dunque  quefla  vefcichetta  ri¬ 
ceverà  più  linfa  di  quello,  che  efia  nella  fua  natu¬ 
rai  capacità  pofia  contenere .  Dunque,  attefa  la  ce¬ 
denza  di  quel  Tacchetto ,  fatto  di  tenuiflìma  membra¬ 
na  ,  fi  andrà  efso  facchecto  dilatando  ed  aggranden¬ 
do  Tempre  più  ,  e  più:  ecco  la  vefcichetta  morbofa  • 
Ma  quefla  linfa  fi  trattiene  contro  le  leggi  della 
natura  :  dunque  fi  corromperà  ,  acquiftando  confi- 

M  3  (len- 
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( 1  )  Veggafi  r  Iftoria  dell’Accademia  delle  Scienze 
ann.  1704.  pag.  38.  nell’edizione  di  Olanda  • 
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(lenza  ,  colore  ,  e  fa  por  e  diverfo  dal  naturale  .  E 
poiché  è  il  fegato  deftinato  alla  feparazione  della 
bile  5  dunque  farà  quella  tal  linfa  (lagnante  imbrat¬ 
tata  di  un  odor  di  bile  (2)  :  dunque  penderà  al 
giallo  5  come  fi  vedeva  in  quelle  vefcichette  del 
Cinghiale:  ed  in  oltre,  flillata  quella  tal  linfa  3  darà 
un  redimento  avente  un  poco  del  fapone  :  poiché 
quella  è  la  cofiituzione  della  bile  per  avvifo  di 
tutti  i  Medici  5  e  Fifiologi  •  Vi  fi  genererà  ezian¬ 
dio  della  marcia  ,  per  qualche  altro  gradoni  corrom- 
plmcnto  3  che  nello  (concerto  di  tali  parti  può  in¬ 
tervenire  :  circottanza  verificata  nel  nofiro  calò  . 

Ma  perchè  5  e  come  fi  dittaccheranno  quelle  ve¬ 
fcichette  dalla  foftanza  del  fegato  ,  e  come  quel  ca¬ 
nale  3  onci' efse  ricevevano  l’acqua,  fi  tu  era?  Per 
intender  quello  ,  bifogna  far  conto ,  che  quelle  glan- 
dole  3  che  vanno  a  trasformarli  5  raccogliendo  in  sé 
flefse  materie  talora  afsai  aliene  dallo  (lato  natura¬ 
le  de’  liquori  ,  come  mele  3  o  fego  ,  o  acqua , 
abbiano  il  favore  di  un  nervicciuolo  particolare  , 
che  le  avviva  ?  e  le  ajuta  alla  nutrizione  ed  accre- 
fcimento,  e  che  abbiano  in  oltre  la  loro  arteriuccia  5 
e  la  loro  vernaccia  5  come  i  più  fcaftri  Medici  ,  e 
Cerufici  anno  dichiarato  :  e  per  cofeguenza  pofso- 
no  quelle  tali- piandole  averti  per  tanti  Feti  ,  o 
erhbrioni  fpurii  •  E  ficcome  ne’  veri  Feti  5  quando  è 
giùnto  un  certo  fegno  di  maturità  (  che  confitte  nel 

rifece 


(  2  )  Veggafi  Tutoria  delTAccademia  delle  Scienze 
ann.  1732.  pag.  34.  ediz.  di  Olanda  ;  dove  fi  parla  della 
differenza  olfervata  tra  le  Idatidi  dei  fegato  ,  e  quelle 
del  polmone  in  un  medefitno  foggetto  :  ciò  che  favo- 
rifce  Toffervazione  noftra. 
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rifeccamento  di  que’  canali  3  donde  ad  efll  era  re¬ 
cato  I’  alimento  )  fi  fiaccano  effi  dalla  loro  matri¬ 
ce  ,  come  frutto  maturo  3  che  cade  naturalmente 
dall’  albero  :  così  quefii  tumori  fogliono  talora  per¬ 
dere  ogni  comunicazione  col  refio  di  quelle  vifcere3 
dove  fono  nati  5  e  perciò  3  fe  vien  loro  in  acconcio  3 
lì  fiaccano  da  quelle  3  aiutandoli  a  ciò  il  proprio 
pefo  •  Quindi  avvenne  3  che  un  numero  confidera- 
biiiffimo  di  pallottole  piene  di  acqua  foffe  caduto 
nel  ventre  del  Cinghiale  :  cioè  tutte  quelle  3  che 
erano  giunte  al  debito  pefo  3  e  maturezza  3  e  tro¬ 
vavano  allogate  nella  fuperficie  efierna  del  Fegato  3 
e  nella  concava  del  Peritoneo  .  Ma  quelle  3  che  e 
per  la  picciolezza  3  e  per  la  loro  acerbità  3  non  erano 
in  iftato  di  ftaccarfì  3  furono  trovate  fide  filila  loro 
nicchia  3  ficcome  fide  furono  pur  trovate  molte 
altre  dentro  la  foflanza  del  fegato  5  donde  3  ancor¬ 
ché  fodero  perfettamente  mature  3  non  poteano 
aver  1’ ufcita  .  Or  quefto  rifeccamento  de*  canaletti  * 
per  cui  la  vefcichetta  morbofa  riceve  il  nuovo  rin¬ 
forzo  de’  fieri  .>  oltre  a  quello  che  tofìo  verrà  a 
dirli  3  dichiara  affai  bene  3  perchè  fi  trovi  turato  > 
e  come  cancellato  quel  forame  3  che  dovea  prima 
efservi  onninamente .  *  j 

La  muìtiplicità  poi  delle  tuniche  3  o  lamine  3 
onde  era  formata  la  vefcichetta  3  s’  intende  afsai 
bene3  fupponendo  3  che  quella  linfa  (lagnante  In  efse  3 
avefse  per  la  fua  naturai  vifcofità  depofio  intorno 
intorno  una  mano  di  particelle  più  grofse  3  e  più 
attaccaticce  dell’  altre  (3)  :  le  quali  trattenute  ivi 

per 


(3)  Veggafi  riftoria  dell’Accademia  delle  Scienze 
an.  1718.  pag.3$. 
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per  tempo  notabile  ,  fi  congelarono  in  tante  fpurie 
membrane  :  e  così  la  membranuccia  efterna  po- 
trebb5  efsere  la  prima  e  vera  membrana  ,  o  vefci- 
chetta  della  glandola  3  I5  altre  tutte  erano  nuove  pro¬ 
duzioni  ,  fopravvenute  per  quella  ftefsa  guifa ,  per 
cui  tanti  altri  liquori  producono  filila  loro  fuperfìcie 
alcune  erotte  3  o  ne  lafciano  imbrattati  que’  vali  ,  do¬ 
ve  fono  etti  liquori  confervati  ,  Quindi  parimente 
s’intende,  perchè  non  fi  fofse  trovato  forame  alcu¬ 
no  in  quette  vèfcichette  ,  che  da  prima  doveano 
averlo  ad  ogni  patto .  Imperocché  quel  vifeidume  , 
deporto  intorno  dall’  interior  parte  della  vefcichetta  , 
avea  dovuto  turare  anche  la  boccuccia  piccioiif- 
lima  5  per  cui  l’acqua  in  elsa  vefcichetta  era  entra¬ 
ta.  Ma  perchè  efattamente  tonde  quefle  '  vefcichet- 
te  ?  Poteano  veramente  efser  di  altra  figura  un 
poco  degenerante  dalla  sferica  :  ma  le  leggi  della 
natura  vogliono  ,  che  ì  liquori  che  fanno  forza  ai 
di  dentro  $ù  di  qualunque  materia  cedente,  formi¬ 
no  delle  vefciche  ,  e  delle  cavità  sferiche  .  Così 
le  bolle  5  che  fi  follevano  nell’  acqua  nel  batterla  , 
fono  tonde  5  e  tonde  fono  pure  le  vefcichette ,  che 
i  ragazzi  fanno  cadere  in  foffiando  dalla  punta  di 
una  picciola  canna  ,  la  quale  fia  ftata  prima  tuffata 
in  acqua  infaponata  3  e  tondo  fi  forma  il  vafo  di 
vetro  5  quando  1*  artefice  foffia  pofatamente  per 
mezzo  della  canna  di  ferro  dentro  la  matta  di  ve-» 
ero  fufo  ,  onde  l’eflremità  della  canna  è  imbrat¬ 
tata  « 

Se  poi  fi  domandi  ,  fe  quel  Cinghiale  potea 
averli  ,  e  chiamarli  Idropico  3  rifponderò  ,  che  egli 
avea  bene  nel  corpo  fuo  le  cagioni  più  ordinarie 
dell’  Idropifia  :  e  che  in  un  certo  fenfo  egli  era 
veramente  Idropico  ,  di  quella  fpecie  d’  Idropifia 

alme- 
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almeno  ,  che  è  chiamata  Ortica  ,  o  Veficulare  , 
di  cui  tanti  efempi  occorrono  nell’  Moria  Medi¬ 
ca  0; . 

Se  finalmente  fi  voglia  entrare  nella  in  vertiga- 
zione  delle  più  probabili  cagioni  5  perchè  quefto 
Cinghiale  avelie  dovuto  erter  (oggetto  a  tal  mor¬ 
bo  5  io ,  lafciando  da  parte  tutte  P  altre  co  fé  poflìhi- 
li  5  che  fono  moltii'Time  ,  vorrei  che  fi  confiderafie 
la  natura  ,  e  fito  di  quelle  forefte3  in  cui  il  Cin¬ 
ghiale  avea  menato  la  fua  vita  .  La  Chiuda  degli 
AJìnmi  5  luogo  famofo  per  lo  comodo  delle  cacce 
anche  a  tempo  de’  partati  Sereniffimi  Re  di  Napoli  5 
ma  (lì  me  nell’  Ifloria  di  Alfonfo  I*  di  Aragona  è  po¬ 
rta  quafi  alla  fponda  del  lago  di  Agnano  ,  tra  Poz¬ 
zuoli  3  e  Napoli  ,  ed  intorno  a  quel  fito  forgono  da 
mille  bande  acque  alluminofès  fulfuree  3  vitriolate  : 
vi  fono  ftagni  di  acque  peflìme  5  e  corrotte  ;  e  tutta 
infieme  quell3 4 5 *  aria  di  fiate  è  perniciofiffìma  agli  Uo¬ 
mini  •  Or  potrebbe  pretenderfi  3  che  il  bere  di 
quelP  acqua  ?  e  ’I  mangiar  delle  frutte  5  e  dell5  erbe 
nate  in  quel  fuolo  3  averte  contributo  molto  alla  ge¬ 
nerazione  delle  pietre  3  che  trovaronfi  nel  fegato 
delP  animale  (4)  ;  dalle  quali  petrificazioni  certamente 
queflo  male  cominciò  a  prendere  il  fuo  cammino  . 


(3)  Veggafi  riftoria  dell’Accademia  delle  Scienze 

an.  1718.  1719.  1732,*  ne’  luoghi  iopra  citati  .  .  7 

(4)  Columella  lib.  7,  cap.  io.  fa  gli  animali  por¬ 

cini  (oggetti  ad  oftruzioni  ,  e  gonfiamenti  di  vifeere 
(  Lie?iofi  )  per  mancanza  di  acqua  :  ma  lo  faranno 

anche  più  ,  quando  V  acqua  fia  lotofa  ,  o  altrimenti 

gravida  di  elementi  minerali  infalubri . 
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In  tal  propoflto  io  trovo  notato  dal  Sig»  Morand 
ne!  luogo  fopra  citato  (s)  ,  che  1’  acqua  ailuminofa 
avea  prodotto  fuila  fuperficie  della  linfa  una  pellici- 
oa  fimilifllma  alla  cofiituzione  delle  Ipoglie  5  o  vefci- 
c  bètte  ,  onde  fon  formate  le  Idatidi  5  ciò  che  egli  dice 
agevolar  l’ intelligenza  della  natura,  e  dell’ occafioni 
dì  quello  male  •  Del  refto  che  la  condizione  delle 
acque  ,  e  dell'  erbe  ,  onde  vivono  gli  animali  debba 
partorire  nelle  vifeere  ,  e  maflime  nel  fegato  de’  me- 
defimi  ,  fegni  chiari  del  bene  o  del  male  ,  che 
quindi  pollano  appettare  anche  gli  uomini ,  che  pern¬ 
iano  di  abitare  in  un  nuovo  pa eie  ,  fi  rileva  da 
un  luogo  infigne  di  Vitruvio  nel  Jib»  i.  della  fua 
Architettura  cap-  4.  in  cui  moflra  ,  alcune  antichiffi- 
me  religiofe  offervanze  nella  prima  edificazione  de’ 
luoghi  pei  abitarvi ,  dal  bifogno  di  quella  olTerva- 
zione  naturale  elìer  nate  •  Le  fue  parole  volgariz* 
zate  fono  quelle, £  E  pero  io  giudico  fermamente  do - 
verjt  a  quefo  proposto  rivocare  la  ragione  degli 
antichi  :  imperocché  dopo  i  facrificj  delle  pecore  ,  che 
pafeevano  in  que ’  luoghi ,  dove  fi  faceano  le  idajì el¬ 
la  5  e  dove  fi  accampavano  per  itiarvi ,  con  diligen¬ 
za  ne'  fegati  di  quelle  riguardavano  :  e  fe  le  prime 
erano  livide  0  macchiate  3  di  nuovo  ne  facrifi cavano 
delP  altre  3  dubitando  fe  per  infermità  ,  0  per  li  pa- 
jcoli  offefe  fojfero  :  ma  poi  avendo  fatta  P  efper lenza 
in  molte  dì  effe  ,  <?  provata  P  intera  e  foda  natura 
de  fegati  per  le  acque  e  perii  pafcoli  5  in  que  luo¬ 
ghi  f  piantavano  5  ma  fe  trovavano  difetti  in  ejf , 

per 


(5)  Hiftoire  de  TAcad.  des  Sciences 
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per  fegno  certo  argomentavano  il  medejtmo  ne'  corpi 
umani  ;  rapportando  che  effer  peftilente  in-  atte'  luoghi 
dovejje  la  ‘  copia  dell  acqua  ,  e  del  cibo  :  e  così  per 
altre  parti  Jì  movevano  ,  e  minavano  paefe ,  cercan¬ 
do  in  ogni  luogo  la  fanitd . 

E  quantunque  noi  non  Tappiamo  ,  Te  gli  altri 
Cinghiali ,  anzi  gli  animali  tutti  che  vivono  e  pa¬ 
iono  in  quelle  contrade  »  abbiano  il  fegato  morbofò 
(  ciò  che  dovrebbe  avvenire  dalla  malvagia  condi¬ 
zione  di  quel  Tito  foprafcritto ,  fecondo  il  fopraliega- 
to  divifamento  ;  pure  balia  avere  cosi  di  paflàggio 
accennato  ciò  che  pofla  edere  »  fenza  afiòlutamente 
definire  ciò  che  in  fatti  fia . 
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